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DISSERTAZ. VII. 



Ver gli Eredi ab intestato del Dottar Paride 
Lorenzo Marzani. 



jCrìuwi che la presente Scrittura venisse 
alla luce, troppo disfavorevole opinione aveva il 
Pubblico della, causa degli Eredi ab intestato; 
perchè avendo ambedue le Parti l' anno T785 , 
allorché la causa agitavasi nel giudizio posses- 
sorio j rese pubbliche colle stampe le loro Scrit- 
ture , nelle quali erasi pure trattata diffusamen- 
te, e discussa la questione intorno alla -validità, 
0 invalidità del testamento Marzani, ingiusta 
parve generalmente la dimanda dei detti Eredi , 
e non fondata che su vane, ed- insussistenti ra- 
gioni, h' Autore della Scrittura, presente pren- 
dendo a difendere la loro causa in vista di que- 
sta generale preoccupazione contraria pose in fron- 
te alla sua Dissertazione il passo, che vi si leg- 
ge di Cicerone , massimamente perch' egli ne in- 
traprendeva la difesa con ragioni affatto nuove , 
prima non addotte , e non vedute fin allora da 
alcuno . 
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Sella nullità del Testamento del Dottar Paride 
Lorenzo JBarzani per V imperfezione della 
volontà . 



Antequam de ipsa causa dicere incipio, hoc po- 
stulo: prìmum id, tpiad. aquìssimum eit, ne 
quid Ime pra-juiicati afferatis : deinde si quam 
op'mionem jam mentibus vestris comprehendi- 
stis, si eam ratio convellet, si ratio labe/a- 
ctabit , si denique veritas extorquébit, no re- 
pugnetis, eamque animis vestris aut libentibus, 
ani tennis remittatis . 

CICERO RIO CLUENT. Cap. 3. 



Tl soggetto della presente Dissertazione è 
la celebre causa riguardante V eredità del Nobile 
Dottor Paride Lorenzo Marzani , nella quale noi 
difendiamo contro il preteso erede testamentario 
i diritti degli eredi del sangue chiamati dalla 
legge all' intestata succession del Defunto. 

Disputano gli Scrittori del Diritto di natura, 
e delle genti, se l'uso de' testamenti, o sia la 
fa- 
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Mabzaki . 3 
facoltà di disporre de'proprj beni differitone l'ef- 
fetto, e l'esecuzione al tempo della morte del 
disponente , eh' è quanto dire al tempo , in cui 
egli ha già cessato d' averne il dominio , e per 
conseguenza al tempo, in cui il diritto più non 
ha di disporne, sia o non sia conforme alla na- 
turai Legge, e molti sono tra di essi, che sosten- 
gono, ciò essere assurdo, ed alla retta ragione 
contrario. Nè meno controversa , e disputata è la 
questione, se la facoltà, di testare , che le leggi 
civili accordano , sia conforme al bene pubblico ; 
poiché insigni Filosofi , e Scrittori insegnano , che 
assai più saggia , e più giusta sarebbe la legge , 
se ordinasse, che tutte l'eredità e le successio- 
ni passino a quelli , che sono al defunto più stret- 
tamente congiunti di sangue, e che assai più utile 
sarebbe a tutte le umane società V abolire , e pro- 
scrivere l'uso de' testamenti, eh'. è una sorgente 
di liti, d'inimicizie, e di odj tra le famiglie , ch'è 
cagione dell'ineguaglianza delle fortune de' citta- 
dini , e cagion pure di tutte quelle ree arti , col- 
le quali induconsi sovente i testatori a 'fare le 
disposizioni più strane, e irragionevoli, e ingiuste 
a danno di quelli , che sono chiamati alla loro 
eredità dalla giustizia , e dalla provvidenza delle 
leggi. 

Ignoti furono lungo tempo, e sconosciuti i 
testamenti. Fu il primo Solone, che dettò in Ate- 
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ne la legge, con cui accordata fu a' cittadini la 
facoltà di testare , e di là questa legge passò beli' 
antica Roma,, ed ebbe luogo tra le Leggi delle 
dodici tavole , legge , da cui poi nacquero tutti i 
mali, e gl'inconvenienti suddetti. Niun legamen- 
to era presso gli antichi Germani, come attesta 
Tacito ; Hieredes , die' egli , successoresque sui 
cuitjue liberi j et nullum. testamentutn: si Uberi 
non sunt , proximus gradus in possessione , Jra- 
tres j patrui , avunculi . Fuit ergo s dice !o Strickio, 
Une litibus Germania nostra, donec testamenta 
ignoravit (a) , e soggiunge , che consultivi foret 
testamenta penitus tollere , et ita ìnnumeris liti- 
bus Imperium nostrum liberare. 

Noi non entreremo punto nella discussione 
di tali questioni, che Eolo accenniamo brevemen- 
te ; ma osserveremo bensì , che sebbene le nostre 
leggi dieno ad ognuno la facoltà di testare , alcun 
favore però non godono, nè goder deono i testa- 
menti, i quali non come favorevoli, ma come 
odiosi debbono riputarsi , allorché privano dell' 
eredità quelli, che vi sono chiamati dai diritti 
del sangue, come dimostra ampiamente il poc" 
anzi citato Strickio in una sua Dissertazione , che 
su questo argomento compose (b) . Noi osserre- 
re- 

(n) Stridi, ile caiit. teitam. Cap. I. J. 5. et leqq. et in Pr*f- 
(*) VjLXW- De fifon tttìamentoTvm non favo- 
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remo inoltre, che 'se le leggi accordano la facol- 
tà di testare , esae non accordano però alcuna 
forza, o valore ad un testamento a danno degli 
eredi legittimi , se non allor quando il testamen- 
to è ordinato colla più esatta osservanza delle so- 
lennità , e delle forme prescritte , ed allorquando 
consta in maniera certa , ed indubitata , che la 
volontà , o disposizione del testatore sia compiu- 
ta, e perfetta in ogni sua parte. Noi vedremo a 
suo luogo, quanto sia lungi nel caso nostro, che 
la disposizione del Dottor Paride Lorenzo Maria- 
ni sia compiuta, e perfetta, e quanto giusta per- 
ciò sia la causa degli Eredi legittimi. Noi pre- 
metteremo prima d'ogni cosa la specie del fatto, 
e la storia della lite, che fu fin dall'anno 1785 
agitata tra le Parti rispetto al possesso dell' ere- 
dità, di cui si tratta. 

II Dottor Paride Lorenzo Marzani aveva in 
moglie una figlia del Nobile Gio. Battista Marza- 
ni suo cugino, ed avendo egli cessato di vivere 
il dì 28 Febbrajo 1 785 senz' alcuna prole , il Sacer- 
dote Don Pietro Marzani fratello della moglie del 
Defunto , appena seguita la di lui morte , occupò 
i beni tutti della doviziosa di lui eredità ascen- 
denti alla somma di dugento , e cinquanta mille 
fiorini , e se ne pose in possesso , affermando 
d' essere stato dal medesimo istituito nel suo te- 
stamento unico, ed .universa! erede di tutte le 
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sue facoltà , salvo solo il dovere di adempiere al- 
cuni legati di non considerabile somma , che il 
Testatore aveva ordinati in una separata cedola . 
Egli fu dunque tenuto universalmente pel solo , 
ed unico erede di si ampio , e ricco patrimonio 
finché scorsi tre mesi dopo la morte del Te- 
statore vennero in campo gli Eredi legittimi, cioè 
la Nobile Margherita de Valentini sorella germa- 
na del Defunto , ed i Nobili fratelli de Festl figlj 
d' altra pria defunta di lui sorella germana . 

Presentaronsi essi il di 18 Maggio 1 785 innanzi 
al competente Giudice di prima istanza, e dopo 
aver esposta la seguita morte del Dottor Paride 
Lorenzo Mariani loro fratello, e zio rispettiva- 
mente senza discendenti, nè ascendenti, e nulla 
ad essi constando del preteso testamento del De- 
funto dimandarono, che i di lui beni fossero de- 
scritti in un legale inventario, ed essi poscia 
immessi giuridicamente in possesso della di lui 
erediià. Si oppone a questa dimanda i! Sacerdo- 
te Don Pietro Mariani, nega esser luogo ad al- 
cuna descrizione , o ad alcun inventario , e dice , 
esser egli 1" erede testamentario del Defunto , e 
come tale ritrovarsi in possesso della di lui ere- 
dità , nel .quale intende dover essere mantenuto 
e conservato, e presenta in giudizio il testamento 
del Defunto, che noi qui trascriviamo di parola 
in parola. 

„ Nel 
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,, Nel Nome di Dio ec. 

„ Correndo l'Anno del Signore 1771. Indi- 
zione i(ta, in giorno di Mercordì li tredici del 
Mese di Novembre, nella Cìllà di Trento, 
Contrada Oriola , e Stufa del terzo appartamen- 
to 

,, Dove in persona constituito 1' Illustrissimo 
Signor Paride Lorenzo figlio del fu Illustrissi- 
mo Signor Lorenzo Marzani di SteinhofF ec. delle 
Leggi Dottore da Villa di Nogaredo sano per 
grazia di Dio di tutti li sentimenti dell'animo, 
siccome anco di corpo, (male riflettendo all' 
inevitabile tributo, cui soggiace l'umana natu- 
ra ha determinato col presente suo Nuncupati- 
vo Testamento così dalle Leggi senza scritti 
chiamato di disponere, ed ordinare nella se- 
guente maniera , e 

„ Primieramente cominciando dall' Anima , la 
di cui considerazione al tutto preceder deve , 
quella raccomanda con tutta 1' umigliazione del 
suo spirito all'Onnipotente Iddio, al valevole 
Patrocinio di Maria Santissima sempre Vergi- 
ne 

„ Il suo Corpo reso indi Cadavere ordina , 
che venga seppellito nel Monumento della No- 
bile sua Famiglia con decente bensì, ma non 
pomposo accompagnamento; riguardo alla qual 
cosa intieramente si rimette alla libertà, ed 
1^, ■" >» ar " 
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arbitrio dell'infrascritto suo Signor Erede uni- 
versale , 

'„ A titolo di legato lega, e lascia a S, Vi- 
gilio di questa Città una libra Oglio d' Ulivo 
da esserle dato , o pagato subito dopo la sua 
morte . 

„ Toccante poi gl'altri legati, che il pre- 
detto Signor Testatore è, o sarà fino alla sua 
Morte per ordinare, sijno questi pij, o profa- 
ni, si rifferisce il medesimo, e si rimette alla 
Scedula, che il ravvisato Signor suo Erede ri- 
troverà dopo la sua morte scritta di proprio suo 
pugno, e carattere d'esso Signor Testatore, la 
quale contenerà tutti que' legati, che secondo 
la sua precisa volontà sarà per ordinare, volen- 
do che a quelli sia data pronta esecuzione , 
come se in questo fossero disposti , come così 
anche prega l'istesso suo Signor Erede. 

„ In tutti li suoi beni poi mobili , immobili , 
semoventi, ragioni, ed azioni di qualunque sor- 
te , ed ovunque esistenti adempiti li legati nel- 
la surriferita privata nota da ordinarsi, Erede 
suo Universale instituisce , e nomina , come qui 
alla presenza nostra ha nominato, e vuole, che 
sii l'Illustrissimo Signor Abbate Pietro Ferdi- 
nando figlio dell' Illustrissimo Signor Giovanni 
Battisla Mariani de Steinhoff suo Cognato. 
„ E questa ha asserito , ed affermato essere 
„ la 
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„ la sua ultima volontà, e Testamento, per qua! 
" ragione vuole , che vaglia e se come tale non 
„ valesse , vuole , che vaglia per ragione di Co- 
'„ dkillo, di donazione a Caosa di Morte, o per 
„ qualunque altro titolo, e ragione per cui meglio 
„ vagliono, e sortir sogliono il loro effetto simili 
„ ultime volontà , e Testamenti : Pregando me 
„ Notajo di fame pubblico rogito ad perpetuamele. 
„ dandomi e te. 

„ ( L, S. ) Bartholamceus Eertolint' ere. 

Alla vista d' un tal testamento gli Eredi legit- 
timi rispondono, esso non contener punto l'intera 
ultima volontà del Defunto , ma essere manchevole, 
ed imperfetto, quando non venga presentatala 
Cedola de' legati , a cui il Testatore si riferisce , 
e ch'egli volle, che fosse una parte del suo testa- 
mento . Si oppone il Sacerdote , e dice , non 
essere tenuto a presentarla! Insistono gli Eredi 
legittimi nella loro dimanda , e dicono , ninno 
avere maggior interesse , e maggior diritto che 
gli eredi chiamati dalla legge alla successione del 
defunto di vedere il di lui testamento, non esse- 
re, nò potersi dire testamento, allorché non sia 
intero , e tale non essere , se non venga presen- 
tata la Cedola de' legati , che ne forma una parte . 
Dopo due diversi Decreti de' Giudici di prima 
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e di seconda istanza il Sacerdote Marzani appelli 
dal secondo al. Consiglio Aulico dì Trento , innanzi 
al quale egli continui a ricusare costantemente 
la presentazione della Cedola dicendo , eh' ella era 
stata alla sola sua fede, e religione dal Testatore 
commessa . Ma dopo una lunga renitenza venendo 
da tutte le saggie persone avvertito , eh' egli non 
poteva in alcuna guisa esimersi dal presentarla ; 
poiché senza di essa il testamento era imperfetto , 
ed altrimenti sperare giammai non doveva d'essere 
mantenuto nel possesso dell' eredità , in cui tro- 
vavasi , la presentò finalmente involta in una sopra 
coperta , eh' egli vi aveva posta , e che aveva sug- 
gellata col suo proprio sigillo . 

Essendo poi stata aperta col di lui consenso, 
e letta, e fatta palese questa Cedola, quale non 
fu lo stupore, e l' universale maraviglia al ve- 
dere , che l' erede nominato in essa dal Testatore 
era tutt' altri che il Sacerdote Don Pietro Marzani 
e che quegli , che prima credevasi essere il solo 
ed unico erede del Dottor Paride Lorenzo Marza- 
ni, ed il solo padrone di tutte le doviziose di lui 
facoltà , non era in virtù d* essa Cedola che un 
semplice Commissario , ed Esecutore testamentario . 
Noi trascriviamo 'qui interamente questa Cedola 
secondo una copia tratta dall'originale presentato 
dal Sacerdote in giudizio, ed a quello esattamente 
conforme in ogni sua parte . 1! tenore della Cedola 
è il seguente; 
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Nel Nome di Dio, 
'„ Corendo del Signore 1783 Indizione 1. il 
giorno di giovedì li 2. Gcnnajo in Villa di 
Villa 

„ Sovenendo a me Dottor Paride Lorenzo de 
Marzani de Steìnhoff d' aver fatto il mio testa- 
mento per Rogiti Bsrtolini Notajo di Trento 
sotto lì tredici del mese di Novembre 1771 , 
dove da me fri «istituito Erede il Molto Reve- 
rendo Signor Don Pietro Ferdinando de Marzani ' 
di Steinhoff mio Cugnato , con previo intendi- 
mento con esso lui, ch'avrebbe eseguitala mia 
ultima volontà in tutto e per tutto, secondo 
una memoria, ch'avrei lasciato scritta, e sotto- 
scritta di mio proprio carattere. Quindi questa 
sarà quella a cui il suddetto Signor Cugnato 
darà esecuzione come segue ra 

„ li In suffraggio dell'anima mia farà cele- 
brare quanto- prima dopo la mia morte Messe 
N. 500. cioè N. 200. da alli M."> Reod.'i Signori 
Sacerdoti, che frequentano il coro della Ven. 
Chiesa di Villa. Altresì N. 150. dalli M.ioRc- 
ved.L Padri Riformati di S. Rocco, e N. 150. 
dalli MwReved.i padri Capuccini di Roveredo , 
quando però quelli , e questi esistano nel suo 
primiero ordine e non altrimenti; anzi dandosi 
il caso di secolarizazione adesso per allora vo- 
glio , che queste Messe vengano celebrate non 
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„ solo da Budelli Reverendi del Coro, ma bensì 
f > ancora dagli altri della Parochia. Al qual effetto 
„ li sarà sborsati per cadauna Messa troni duo 

d'elemosina dall'infrascritto Signor Erede* 
i, 2. In suffragio parimente dell' anima mia 
„ verrano distribuiti Fior. 200 ( olire il consuetto 
„ legato alla Chiesa di S. Vigilio di Trento già 
„ stabilitto nell' acccnato mio testamento ) dico fio- 

rini ducento a Poveri della Parocchiale di Villa 
n in denaro contante nel giorno stesso o quanto 
„ prima doppo la mia sepoltura, bensì a persone 
„ impotenti ed assai bisognose e non altrimenti, 
„ rimettendo cioè alla buona conscienza del Sig. 
„ Erede infrascritto , il quale vedrà di consigliarsi 
„ con persone prudenti. 

,, 3. Lascio , che siano dati fiorini diecimilla 
„ alla Casa Camelli , co' quali quanto prima sarono 
„ estinti se ve ne sarano debiti della medema , 
„ ed il restante anderà in vantaggio della fami- 
„ glia, cossichè i soli figli maschi de' mie Signori 
„ Nipoti figli figli della mia Signora Sorella Eli— 
; , sabetta sarano gli ultimi Eredi tanto del restante 
„ come non meno entrerano nelle ragioni della 
„ famìglia per li debiti estinti a prò di quella e 
„ non altrimenti . 

„ 4. Lascio parimente , che siano dati fiorini 
„ due milla e cinquecento al figlio del S13. Cugino 

Pietro q. Signor Antonio Fontana dì Pomarolo 
„ mio 
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mio Zio Materno, cosi pure altri fiorini duo 
miila.e cinquecento sarano dati ai figli voli ma* 
schi del Sig. Gian - Batto, q. Gian-Batta. Fontana 
altro mio 2io Materno ... 

„ Resta avertilo il Sig. Erede , che tanto li 
F. 10000 lasciati a Casa Camelli , quanto li 
Fior. 5000 lasciali alle Case Fontani potranq 
es9er pagati dall' medemo Sig. Erede entro Io 
spazio d* arni dieci dopo la mia morte , e frat- 
tanto corispondere ilquatroper cesto ai sudetti 
Sig.i legatari. 

„ 5. Lascio altresì alla mia Sig. diletiss.mo 
Consorte Felicita caso ch'essa fosse superstite 
alla mia morte, 1' usufrutto vita durante di 
tutta la mia Facoltà sì di stabili , capitali , come 
I uso de mobili di qualunque sorta essi siano 
esistenti , come ancora la mia Casa Dominicale , 
vivendo però vidualmente , e castamente e affi-, 
dandomi alla conscienza della moderna , che 
dettratto il di lei abbondante mantenimento, 
restituirà fedelmente all' infrascritto mio Sig. 
Erede, senza poter far alcuna disposizione a 
favore d'alcuno. 

„ 6. Finalmente avuta la considerazione sopra 
le disposizioni Testamentarie del q. Sig. Zio 
Arciprete , che ne due penultimi Rogiti fece 
una sostituzione a mio Sig. Padre , cosichè s' egli 
moriva senza figlivoii maschi in tal caso dovesse 



Digiiized Dy Google 



14 Per gli Eredi 

esser Erede il Sig. Gian. Batta figlio del di lui 

Fratello Federigo Mariani . 

„ D' avantaggio nel suo -ultimo Testamento , 
dorè io pure fui instituito Erede , mi fece la 
sostituzione espressa , che morendo io in pupi- 
lare età, o" senza figli , o senza Testamento 
dovea succedere a quest' Eredità il mentva-t» Sig. 
Gian-Batta ora mio socero . Ora vedendo io 
constare evidentemento la Volontà del sopralc- 
dato mio Zio Arciprete , che la sua facoltà 
voleva restasse nella linea Maschile della propria 
famiglia Marzani , avendomi bensì a me lasciata 
la libertà di testare acciochè ìo segliessi un' E- 
rede secondo le circostanze di mio agradimento. 

„ Quindi ho disposto , che dopo la mia-morte 
e quella della diletìssima Sig. Consorte come 
già dissi sopra , l' unico Erede sia di tutta la 
mia facoltà di stabili , mobili, Capitali e d'ogni 
altra cosa a me appartenente , il Sig. Lorenzo 
mio figlivozzo e Nipote altresì figlio del Sig. 
Gian-Batta mio cognato figlio daltro Sig. Gian- 
Batta mio Socero de Marzani de Steinhoff, e 
suscetto con la Sig. Cognata Gioseffa nata de 
Manzi , colla condizione espressa e non altrimenti 
eh' esso mio Sig. Erede rinunzi , si all' Eredità , 
come non meno alla legitima , che li potesse 
toccare in qualunque modo dal di lui Sig. Avo 
o pure dal di lui Sig. Padre Zii, e Zie, Fra- 
„ tei- 
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lelli, e Sorelle, ma lutto ciò andar debba a 
vantaggio degli di lui Fratelli, e Sorelle perche 
cosi e &c. 

Con' altra condizione espressa, che l'ante- 
detto mio Sig. Erede debba assolutamente senza 
eccezione alcuna, sborsare a cadauna delle di 
luì Sorelle al tempo del loro matrimonio fiorini 
due milla , come ancora un' egual summa alle 
figlivole del Sig. Domenico di Ini Zio altro 
mio Cognato , e respetivamente sue Cugine . 

„ Finalmente il Sig. Erede antedetto resta 
dame con tulio caloro avertilo, di far celebrare 
le messe tre in settimana per il Benefizio a-stra 
fard sopra Piazzo instituito dal q. Sig. Zio 
Arciprete Gian-Baita Marzani , come appare 
dal di lui ultimo Testamento, con abbonare al 
Iteud.o Sig. Celebrante fiorini scttantacìnque an- 
nualmente. Riguardo all'altre disposizioni in- 
torno a questo Benefizio , mi rimetto a pieno 
come nell'accenato Testamento egli stesso ha' 
disposto, comandando solo, che detto Benefizio 
sia goduto in caso di questione , dal Reved.o 
Sig. Sacerdote più Seniore del 'a Famiglia de 
Marzanì de Steinhoff , e così in perpetuò , e caso 
che non esistano della Famiglia allora. il più 
Seniore potrà disporo, che da altro Sacerdote 
sia supplito alle mentovate messe sino a tanto, 
che di nuovo nella famiglia uno si consacri 
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„ Sacerdote, mentre in alloro ipso fafto imme- 
„ dialamente a questo apparterà la celebrazione 
„ delle tre messe con la elemosina in appresso. 

„ Comissario poi ed esecutore Testamentario 
„ di questa mia volontà ultima avendo lasciato 
„ come dissi a bel principio il M.to Reved.o Sig. 
, Don Pietro Ferdinando de Marzani de Steinhoff 
„ mio cognato , al quale racomando di bel nuovo, 
„ che venga quella esatamente eseguita. 

Questa é la Cedola , che il Sacerdote Mar- 
zani ha presentata in giudizio; ma ad onta del 
suo contenuto egli protestò solennemente negli 
atti della causa , che non intendea dì avere giam- 
mài altro accettato , nè di accettare della sud- 
detta Cedola se non che la semplice disposizion 
de' legati, ai quali soli il Testatore nel suo nun- 
cupativo testamento s£ è riferito, e così di non 
aver mal inteso, né d' intendere , che quella Ce- 
dola abbia mai pregiudicato , o potuto pregiudi' 
earc alla istituzione , che nel detto nuncupativo 
testamento fu fatta della sua persona con una 
chiara, e perfetta volontà, e nella più legale 
forma, e cosi e non altrimenti ita ut potius etc, 
Adendo il Consiglio Aulico di Trento avocai 
lo a se il possesso dell' eredità , e deputato un 
depositario ed amministratore della medesima fino 
a più ampia cognizione di causa , il Sacerdote 
Marzani appellò al Supremo Consiglio Aulico dell' 
Im- 
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Impero in Vienna. Ma allorché egli portò la 
causa innanzi a mei Supremo Tribunale , non po- 
tendo non comprendere, che mentre appariva dal- 
la slessa Cedola testamentaria da lui presentala , 
avere il Testatore a tutt' altri voluto lasciare i 
suoi beni, col voler ritenere perse l'eredità con- 
tro la manifesta volontà del Defunto, e col voler 
rapirla ad un suo stesso nipote avrebbe contratta 
presso i Supremi Giudici , e presso tutti gli uomini 
la più nera macchia , egli cangiò faccia , e linguag- 
gio. Nel Libello dunque , che presentò in Vienna, 
egli disse , e confessò apertamente , che nel testa- 
mento de' rogiti Benolini dei 13 Novembre 1771 , 
egli era stalo istituito erede solo per apparenza, 
o sia yer la forma estrinseca, ma eh' egli pro- 
messo avea al Testatore di' eseguire in tutto e 
per tutto la di lui ultima volontà secondo la Me- 
moria, o la Cedola, che il medesimo avrebbe la- 
sciata. Egli si dichiarò quindi pronto , essendo un 
erede solamente fiduciario , a dare 1' eredità a quel- 
lo, che nella detta Cedola nominato era erede, 
cioè al giovine Lorenzo Marzani suo nipote. Noi 
trascriveremo qui pure interamente ìa dichiarazio- 
ne , 0 confessione del Sacerdote Marzani fatta in- 
nanzi al Supremo Tribunale dell' Impero , Essa & 
la seguente : 

Vencm scìendum est, hanc Sacerdoti! Tetri 
Marzani insiìtutioncm faclam fuisse prò forma 
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tantum extrinseca , re autem veraTestatorem va- 
luisse, ut bona sua omnia ex asse pcrvenirent 
ad adolescentem Laurentium Marzani; sed quum 
nollet, mentem hanc suam publice patere , rive 
tpiad vereretur, ne adolescens , cujus per aitaiem 
ìndoles nondum cognoscebatur , si se prccdlvitis 
patrimonii doaiìnum sciret, in vitium jlecteretur 
sive alia qualunque de causa, ila cum Leviro 
Sacerdote , cujus ipsi fides perspecta erat , secre- 
to conventi, ut hceres ex testamento esset ipse , 
ea vero excquereiur omnia , qua: in memorata sche- 
dula prxscriberentur . 

Il prefato Supremo Tribunale pronunziò po- 
scia un decreto, con cui ordinò, che la Parte 
Marzani non meno che la Vedova usufruttuario 
essere debbano mantenute intanto nel possesso, 
in cui ri trova vansi , atteso 1' offerta sicurtà di am- 
ministrare fedelmente l' eredità in questione, e di 
renderne conto a chi sarà di ragione. Ad ottener 
vittoria nel giudizio sommariiss'tmo possessorio ognu- 
no sa, che basta il possesso, qualunque ei siasi, 
in cui trovasi quegli , che chiede d' esservi man- 
tenuto in pendenza della lite, non disputandosi 
in esso nè del tìtolo, nè della giustizia , o ingiu- 
stizia del possesso riguardo alla proprietà o al do- 
minio, e sa ognuno altresì, nulla essere più fre- 
quente, che il vedere quello, che nel giudizio 
possessorio fu vincitore, rimanere poi vinto nel 
petitorio, ch'è quello, di cui ora si tratta. 
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Tale c la storia della lite agitata nell' anno 
1785, e negli anni seguenti , e delle vicende, alle 
quali soggiacque nel giudizio possessorio . Molte 
legali scritture furono allora da ambe le Parti rese 
pubbliche colle stampe, nelle quali si è lunga- 
mente trattata, e discussa la questione della vali- 
dità, o invaliditi del testamento Marzani, tutto- 
ché ciò non appartenesse che al giudizio pelitorio. 
Leggendo io allora colali scritture avvenne , che 
mi si presentò alla mente un mezzo, onde impu- 
gnare il testamento suddetto, mezzo affatto nuo- 
vo , e non veduto, e non pur da lungi toccato 
dalle Parti. Io composi quindi un' allegazione , o 
disseriazione legale, che scrissi in latino, nella 
quale lasciando da un canto le ragioni dalle Parli 
attrici fin allora addotte, tutt* altre armi da me 
si adopraiono , onde abbattere il testamento dui 
Dottor Paride Lorenzo Marzani, 

Dopo aver accuratamente esaminato il testa- 
mento, e la cedola testamentaria, di cui trattia- 
mo, mi parve di vedere chiaramente , che in essi 
non contenevasi punto V intera ultima volontà del 
Defunto per quelle ragioni , che recherò a suo 
luogo. Nè dee già sembrare strano, che a me 
solo sia toccato di vedere in questa causa, nella 
quale tanto erasi scritto , e disputato, ciò che pri- 
ma non era stato veduto da alcun altro ; poiché 
ciò avvenne non per alcuna superiorità, che in me 
lià, 
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sia, d'ingegno o di lumi, i quali non sono che 
tenui; ma perchè anche gli occhj meno veggen- 
ti possono veder, o scoprire talvolta ciò, che gli 
altri prima non videro. 

Tuttoché la mia Dissertazione mi sembrasse 
appoggiata a sode ed inconcusse ragioni , non vo- 
lendo tuttavia in una causa di tanta importanza fi- 
darmi sol de' miei lumi , io m' avvisai di spedirla 
ad una delle più celebri Università d* Italia , cioè a 
quella di Pisa, affinchè la questione fosse da essa 
maturamente esaminata, e discussa, ed indi pro- 
nunziato quel Voto, che solo alla verità, ed alla 
giustizia ella giudicasse conforme. 

I dieci Professori componenti la Facoltà giu- 
ridica di quell' Università , dopo essere stata da 
ciascun d' essi separatamente Ietta, e ponderata 
la mia Scrittura, e da ciascun d'essi onorata del 
loro suffragio , essendosi dipoi collegialmente con- 
gregati pronunziarono con voci unanimi il loro 
giudizio, che fu interamente al mio conforme. 
Malgrado della ripugnanza, che io sento a parla- 
re di ciò che ridondar possa in alcuna mia lode, 
che ben conosco di non meritare, avendo la Parte 
Mariani osato trattare col più insultante disprez- 
zo la mia opera , io chiedo che mi sia permesso 
di qui trascrivere di parola in parola il Voto della 
Università suddetta, che originale, ed autentico 
fu presentato in giudizio , Io lo debbo al mio 
ono- 
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onore, ed a me medesimo, io lo debbo all' inte- 
resse, ed alla giustizia della causa, che difendo . 
„ Votum Pro Veritate 

„ Clarissimi, et Amplissimi Collegi! Juridici 
„ Alma; Uniirersitatis- Pisana;. 

„ Nos Facultatis Jnridicm alma; Accademia; 
„ Pisana; Prior , cceteritjue omnes Anlecessores to- 
„ tum Collcgium componentes interrogati prò ve- 
„ ritate , an allegata a Clarissimo, et Juriscon- 
„ Bollissimo Francisco Vigilio Barbacovio prò hK- 
„ rcdibus Icgitimis Lucii Titii Valerii coolra c.im , 
„ qui e» testamento se harcdem dicit , aint ad 
,, normam tcgum composita , atque- adeo a nobis 
,, probatida , postq:i3;n allcgationem Clarissimi Viri 
„ quisque nostrum singulatim attente, et accura- 
,, le perlcgit, et serio subjecit examini, omnes 
„ una decrevimus , merr.oratam alici; ationcm s'.im- 
„ mo ingenio, summaque arte elaboraiam pro- 
„ bandam plcnìs suffragiis- esse, nipote q-.iaì sit 
„ et rcct.t interprelationis , et civiìis juris regulis 
„ innixa, et ventati ac justitirc consentanea. In 
„ quorum fidem Nos propria marni subscripsimus. 
„ Pisis XII. Kal. Jul. anno 1791. 

„ Meliorottus Maccioni Prior Collegi). 
„ Antonius Maria Vannuchi Juris Feudalis 
„ Publìcus Professor,. 
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Josephus Paribeni Juris Pont. Prof. Ordin. 
„ Laurentius Tosi Juris Civilis Ordin. Prof, 
„ Joannes Maria Lampredi Juris Pub. Uni- 

,, vers. Professor. 
„ Francisco Foggi Juris Canonici Prof. 
„ Petrus Ranucci Juris Crimin. Ordin. Prof. 
„ Antonius Bottieri Juris Canon. Ordin. Prof. 
„ Ego Franciscus Falchi Picchinesi Juris Ca- 

„ non. Prof. 
„ Philippus Del Signore Juris Civilis Prof. 

A questo Voto mi sarà pur permesso d' ag- 
giungere il giudizio , che separatamente ne ha for- 
mato il fu chiarissimo Gio. Maria Lampredi , uo- 
mo sommo, e celebre per le insigni opere, che 
diede alla luce , in una sua lettera scrittami li 4 
Aprile 1791, che fu del pari presentata in giu- 
dizio : Ho letto il suo Consulto , e l' ho ritro- 
vato bellissimo , ed ingegnosissimo . I fonda- 
menti di ragione sono saldi, i ragionamenti si- 
curi , ed Ella ha portata la cosa a quel grado 
di evidenza , di cui era capace il soggetto conget- 
turale, eh' Ella aveva tra mano. 

Non è dunque la mia Scrittura un tessuto di 
sofismi, e di fallacie, e di cavilli , come con una 
impudenza, eh' è appena credibile, osò dire la 
Parte Marzani; ma i fondamenti di ragione, che 
vi 
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vi si adducono, sono saldi , ed I ragionamenti 

La presente Scritturai taliananon sarà in gran 
parte che una traduzione della latina, accorciata 
in alcuni luoghi , ed ampliata in alcun altro , ma 
fondata sulle ragioni medesime di diritto, e di 
fatto, che furono le basi della prima. Essa è la 
seguente ; 

Dal testamento , e dalla cedola testamenta- 
ria , di cui trattiamo, si conosce chiaramente , che 
i! nostro Testatore, quando fece li 13 Novembre 
1771 testamento innanzi al Notajo, ed istituì in 
esso solo per apparenza suo erede il Sacerdote 
Don Pietro Marzani colla promessa da questo fat- 
tagli di eseguire poscia in tutto e per tutto ciò 
che sarebbe scritto in una futura sua Memo- 
ria, non avera fin allora scelta la persona di quel- 
lo, eh' essere doveva suo erede, e non aven- 
do su ciò fissata ancora la sua volontà , riservava*! 
di manifestarla in una privata cedola o scrittura, 
che avrebbe poi scritta. Questo è ciò, che fanno 
tutti quelli , che ordinano un testamento chiama- 
to implicito , o relativo ad schedate . Faust haud 
raro conùngere , dice Io Stridio (a), ut jjiis cer- 
to secum nondum constiate rit , guerci siili hatredem. 
*9ÈÉk*>- - ■ ■ . ■-. fitta." 



(a) Dt cantei, teitam. Cip. 16. W. 22. 
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cupiat j ef nihilominus consultimi putei s ut ftoc 
precise tempore solemnia testamentorum adhibeat. 
Buie melior cautela suppeditari nequit, quam ut 
testamentum sotemniter quidem condat , sed quoad 
hieredis institutionem se ad certam schedulam. re- 
fcrat: v. g. ille heres està , quem in schedula in 
repasitorio meo recondita sigillo , mantiglie mea 
munita, heredem scripsero, per L. 77. D. de hce- 
red. instit. L. io. pr, D. de condit. instit. L.38, 
D. de condit. et demonstr. Et tale testamentum 
mysticum, vel implicitum, seu relatum dici so/et, 
cujus non solum hcec est utititas , ut testator posteli 
tpiocumque tempore quemcumipie hxredem. scribere , 
sed et UH , quem semel scripsit , expost facto mu- 
tata voluntate hxreditatem ìterum. adimere sine 
alia solemnitate libere possit . 

Questa forma però Ai testare non è quella, 
che ha seguita il nostro Testatore , il quale nel 
suo testamento nuncupativo fatto innanzi al Nota- 
io non disse già, che nominava, o istituiva suo 
erede quello, che apparirà scritto in una sua ce- 
dola; ma egli nominò suo erede il Sacerdote Don 
Pietro Marza ni col previo secreto intendimento, 
e colla ^promessa da questo vocalmente fattagli ài 
eseguire in tutto e per tutto la sua ultima vo- 
lontà secondo una Memoria che avrebbe lasciata 
scritta di suo carattere } e per conseguenza colla 
previa promessa di dare 1' eredità a quello , che 
sarà 
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sarà scrilto nella delia Memoria , e di adempiere 
i l^ati, che saranno in essa ordinati . Questa ma- 
niera di testare è del tutto nuova, ed affatto sco- 
nosciuta, ed ignota alle leggi; ma se anche ella 
fosse dalle leggi permessa , il testamento , dì cui 
trattiamo, c per un'altra ragione nullo , e di niun 

Due sono le cagioni , per le quali un testa- 
mento diviene in virtù delle leggi invalido , e 
nullo, l'uria per difetto delle solennità, e delle 
forme, che non sono state pienamente osservate, 
l'altra per difetto della volontà, che non appa- 
risce certaj e determinata, o non apparisce intera, 
e perfetta. Ora, supposta anche la validità del 
testamento del Dottor Paride Lorenzo Marzani ri- 
spetto alle solennità, o alle forme, noi dimostre- 
remo, che il di lui testamento è imperfetto ri- 
spetto alla volontà, non avendo egli terminata, 
nè condotta a fine la sua testamentaria disposizio- 
ne, la quale perciò non tè secondo le leggi d' al- 
cun vigore. Noi divideremo la presente Disser- 
tazione in tre Parti . 

Nella prima dimostreremo, che la Cedola de' 
legati , che iì Testatore si riserva nel suo testa- 
mento di scrivere, ed a cui egli si riferisce, è 
una parte integrante del di lui testamento , e tal- 
mente con esso congiunta, che il testamento sen- 
za la Cedola non ù punto intero, nè punto com- 
pivi- 
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pinto , e perfetto ; dal che segue , che se la Ce- 
dola de' legati si dimostrerà essere imperfetta , e 
tronca, imperfetto, e tronco diviene pure tutto 
il di lui testamento. Noi dimostreremo anzi, che 
non solo la Cedola, di cui parliamo, è una parte 
integrante , ed essenziale del testamento, ma che 
anzi la sola Cedola è quella, che fu dal Testato- 
re destinata a contenere tutto intero il suo testa- 
mento, non solo rispetto ai legati, ma rispetto 
pure alla istituzion del suo erede . 

Nella seconda parte dimostreremo, che la 
Cedola, che ci vien presentata dal Sacerdote Don 
Pietro Marzani, non è quella, che il Testatore nel 
suo testamento dichiarò di voler lasciare, o s' è 
quella, ed il Testatore non ne lasciò alcun' altra, 
ch'ella fu dal Testatore solo cominciata, ma non 
continuata, né condotta a fine, e eh' ella non con- 
tiene punto nè l'ultima, rtè Ja perfetta , ed intera 
di lui volontà . 

Nella terza Parte finalmente dimostreremo, 
che il testamento del Dottor Paride Lorenzo Mar- 
zani come imperfetto cade , e va a terra in ogni 
sua parte, e eh' essendo egli quindi morto inte- 
stato, ai soli eredi legittimi , cioè a quelli , che 
sono chiamati dalla legge, e dai diritti del san- 
gue, è dovuta l'intestata di lui successione. Noi 
dimostreremo inoltre, che quand' anche fosse dub- 
bio, se il di lui testamento sia, o non sia imper- 
fet- 
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fetto, anche in tal caso incontrastabile 
tuttavia il diritto degli eredi legittimi, 
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sarebbe 
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Jn cui si dimostra t che la Cedola, di cui sì 
tratta, è una parte integrante del testamen- 
to, anzi eh' essa sola è il testamento , c i* ul- 
tima volontà del Defunto, 

A Horchè coi useremo i vocaboli di testatore , 
dì testamento } o di cedo/a testamentaria , noi 
intendiamo solo di rasarli impropriamente, ed in 
quel senso abusivo , con cui anche nelle leggi 
chiamasi testamento non solo un testamento per- 
fetto, e valido , ma chiamasi con tal nome anche 
un testamento falso , irrito, imperfetto, e nullo (a). 

Noi dobbiamo ora dunque dimostrare in primo 
luogo, che la Cedola o Memoria, che il Testatore 
dichiarò di volere scrivere , forma una parte inte- 
grante del di lui testamento, il quale senza di 
essa non può dirsi punto perfetto , nè intero . 

Delle Cedole testamentarie dottamente , e 
copiosamente ha scrìtto Burchardo Bardili!, che 
fa pubblico Professore nella Università di Tubinga , 
e che 



(«) L. 2. f, I. D. testoni, quemadm. aaer. i. I. f. 35, D. 
dà tabu!, cxhìb- 
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o che pubblicò un intero trattato intitolato i Ve 
Scheda testamentaria. Egli parla in primo luogo 
dell* utilità di questa forma di testare per relatìo- 
nem ad scltedam , la qual é , che il testatore può 
istituire dappoi In uria tat cedola erede quello , 
che più gli aggrada , ordinare nuovi legati , e 
cangiare ciò che aveva prima disposto , e nomi» 
nare pure un altro erede diverso da quello, che 
aveva prima nominato sema che debba più ado- 
prare alcun' altra solennità , nè fare uri nuovo testa- 
mento colle forine legali, ed oltre di ciò che la 
sua volontà rimane in tal guisa occulta, e secreta 
fino alla sua morte (a) . Questa privata carta , 0 
scrittura chiamasi da' nostri Giureconsulti Cedola 
testamentaria . E sebbene ella non trovisi chiamata 
con questo nome in alcuna delle leggi , ella vi 
viene però indicata con altri nomi , cioè ora di 
codicillo, come da UI piano (b), e da Papi ni ano (c) 
ora di epìstola, come da Paolo (d) e da Scevola (e) 
ora col nome di tabulai al'mdve quad genus scri- 
ptum ad testamentum. pertinens y come dice Cel- 
so (f) : laonde sotto nome di cedola viene qualun- 
que 

(a) Bardillì de tchtda Icitam. Cap. X. f. IO. 
(È) L. 36. D. de h*rtd. iiutih 
L. io. D. de conili/, inttìt. 
(c) L. 38 D. de condif. ìtislìi. 
{d) L. 38. D. de condii, rt demoni- 
le) L. 89. pr. D. de Ugni- 17. 
lf) L. 18. O. de jur. eodkO. 



Marzani. 23 
que scrittura dal testatore Lisciata , e confermata 
nel suo testamento. Ne alla validità di queste 
cedole testamentarie alcuna solennità richiedesi, 
né alcun intervento di testimonj ; poiché esse rice- 
vono la loro forza dal testamento, in cui furono 
confermate: c la presenza di cinque testimonj è 
necessaria solo in quei codicilli , che confermati 
non sona col testamento (a). Inoltre niente importa , 
in qual tempo avanti , o dopo il testamento sia 
scritta la cedola (b) ; poiché il testatore può con- 
fermare col suo testamento tanto una. cedola, che 
ha già scritta, quanto una cedola, che scriverà. 

Allorché un testatore ordina nel suo testa- 
mento , che venga adempito ciò che sarà per 
iscrivere in un codicillo , cioè in una carta o cedola , 
che lauderà , le leggi decidono , che questo codi- 
cillo, o questa carta, o cedola diviene parte del 
testamento. Sictit codicilli, dice il giureconsulto 
Gajo, pars intelliguntur testamenti, ita secundx 
tabula principalium tabidarum fartela obtinere 
videntur (c). E tal è pure il sentimento di tutti 
gl'Interpreti, i quali unanimemente insegnano, 
che la cedola appartiene al testamento, ed è una 
parte di esso fd). 

(o) L. ult. f. 3 Cod.de codiai. 

(tj L. 36. Z. 77. i>. de lured. iiut. L. 10. pr. D. de con- 
dii, iitttìt. Z. 38. D. de cand. et demoni. 

(c) Z. II. D. testiim. rjutmadm- aperìantar . 

(d) Nicol Everard. loc. leg. §. JV. 1. Bardil'i de tvheda 
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Tuttoché la sola istituzion dell'erede (e non 
i legati) appartenga all'essenza del testamento, 
il quale .può farsi cori tre parole i Tìuiis hteres 
Ciro, ciò però è vero solo allora quando il testa- 
tore ordinar non vuole legati ; poiché la legge 
non obbliga alcuno ad ordinarne. Ma quando il 
testatore Vuole ordinarli, quando nel suo testamento 
dice, che gli ordinerà, e che quei legati, ch'egli 
scriverà in una memoria , ìn una cedola , vuole , 
che sieno adempiti come se fossero scritti nel 
testamento medesimo , allora è manifesto , che 
senza i legati destinati il testamento non è per- 
fetto , e ciò per virtù della mente e volontà del 
testatore , il quale dichiarar non volte nel testa- 
mento l'intera Sua ultima volontà, ma solo una 
parte , nè volle già trasferire tutti i suoi beni nel solo 
erede, ma distribuirne pure ad altri una porzione 
con legati . Nella materia de' testamenti è la volontà 
del testatore quella, che dee attendersi, ed ella 
è la legge, che dee osservarsi, come ha risposto 
Ulpiaao ; In causis testamentorum totum quìdem 
farit voluntas defunSi (a). 

E qual cosa più evidente nel caso nostro , che 
■ il 



ieslam. cnp. 7 iV. t. Perii, ad Coi!. L'è. 6. tìL 36. 
K. 6. Ftisor. de tubai. qii*st. ztfi. M 17- Cornei, van 
Bincìieschak. quasi, jur. vriv. Lib. 3. Capi U- 
(«) Leg. 35. S, J. D. de htrtd. inslit. 
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il Testatore non Volle nel testamento fatto innanzi 
al Notajo dichiarare tutta intera la sua volontà, 
ma dichiararne solo una parte, e che intera, e 
compiuta volle solo dichiararla nella cedola, o 
memoria, che avrebbe poi scritta? 

Se dunque la Cedola de' legati , che ci viert 
presentata) fosse imperfetta, e tronca, e non 
terminata, rè condotta a fine, e' sarebbe lo stesso 
come se fosse imperfetto, e tronco, e non termi- 
nato, nè condotto al line il testamento de* ro- 
giti Bertolini dei r£ Novembre 1771 , che a quel- 
la si riferisce . E' sarebbe lo stesso come se 
il Testatore avesse sol cominciato a far testamen- 
to ne' rogiti Bertolini , ma non I' avesse poi termi- 
nato ; perchè il testamento , e la cedola sono 
una sola, e medesima cosa, e solo iti amendue 
contener dovevasi la suprema, ed ultima di lui 
. volontà . 

Ma' nel case- nostro v'ha ancora di più. Qui 
non si tratta solo d'una cedola di legati, ma si 
tratta d'una cedola, che contener doveva tutta la 
disposizione testamentaria del Dottor Paride Lo- 
renzo Marzani. Quantunque nel testamento fatto 
innanzi al Notujo egli abbia parlato solo d'una 
futura sua Cedola dì legati, la verità però si é, 
ch'egli voleva in questa futura Cedola scrivere 
non solo tutti i legati , che aveva in animo d' or- 
dinare , ma il nome eziandio dell' erede , che voleva 
isti- 
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istituire, e ero perciò questa Cedola contener 
doveva tutta intera l'ultima sua volontà. Questa 
è una verità, die abbiamo dalla bocca del Testa- 
tore medesimo. Poniamoci di nuovo loft' occhio le 
parole, colle quali egli comincia la detta Cedola: 
Sovvenendo a me Dottor Paride Lorenzo Marzani 
d' aver fatto il mio testamento per rogiti Berto- 
lini li 13 Novembre 1771 — dove da me fa isti- 
tuito erede il sig, Don Pietro Marzani mio cognato 
con previo intendimento con esso lui , che avrebbe 
eseguita la mìa ultima volontà In tutto e per 
'tutto secondo una memoria, che avrei lasciata 
scritta, e sottoscritta di mio proprio carattere , 

Quindi questa sarà quella, che 

Questa è una verità , la quale consta pure 
dalla confessione solennemente fatta in giudizio 
dallo stesso se dkente erede fiduciario Don Pietro 
Marzani, il quale, come abbiam detto più sopra, 
nel suo Libello presentato innanzi al Supremo 
Consiglio Aulico dell' Impero confessa , eh' egli è 
stato dal Testatore instituito erede solo per la 
forma estrinseca , e che cum eo secreto convenit 
ut Hmres guiderà ex testamento esset ipse, ea vero 
exequeretur omnia , que In memorata privata scheda 
prxscriberentur , eh' è quanto dire , essere stalo 
convenuto, ch'egli avrebbe eseguita l'ultima di 
lui volontà non solo coli' adempiere tutti i legati, 
che saranno da luì ordinati, ma col dare pura 
o U- 
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o lasciar libera l'erediti a quello, eie sarà nomi- 
nato erede nella Cedola . Dico di dare l' eredità a 
quello , che sarà nominato nella Cedola ; poiché 
quanto ai legati non era bisogno d'intendimenti 
vocali, o di convenzioni secrete, essendo l'adem- 
pimento di questi già ordinato , ed ingiunto espres- 
samente nel solenne testamento de' rogiti Berto- 
Uni: ond'è evidente, che il previo intendimento, 
di cui parla il Testatore , e la secreta convenzione , 
di cui parla il Sacerdote Marzani , di eseguire in 
tutto e per tutto la sua ultima volontà , riguar- 
dava principalmente , e più d' ogni altra cosa 
1' obbligazione di lasciare libera l'eredità a quello 
che nominato sarebbe nella Cedola . Qual pmova 
dunque migliore, e più certa, chela dichiarazione 
del Testatore, e quella dello stesso se (licerne 
Erede fiduciario ? Quand' anche non ri fosse la 
dichiarazione espressa del Testatore , basterebbe 
soprabbondantemente la confessione dell* Erede. 
Quand' anche non vi fosse la confession dell' Ere- 
de , basterebbe soprabbondantemente la dichiara- 
zione espressa del Testatore , Qui sono tutte due . 

Non si tratta qui dunque d' una Cedola di le- 
gati , ma si tratta d' una Cedola testamentaria, 
che contener doveva tutta intera l'ultima volontà 
del Defunto si rispetto ai legati , come rispetta 
all'istituzione o nomina dell'erede. Allorché un 
testatore dice in un testamento, che fa colle for- 
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ine legali i Istituisco mio -erede quello;, il cui 
nome scriverò in una Cedola, e voglio, che Ste- 
no pure adempiti tutti i legati, che in essa or- 
dinerò, è manifesto, che il vero, ed unico testa- 
mento è nella Cedola. Allorché un testatore in 
un testamento , che fa nelle forme legali , istitui- 
sce un erede solo per la forma estrinseca colla 
previa promessa da questo fattagli di dare 1' cre- 
dili a quello, il cui nome scriverà in una Cedo- 
la, e di adempiere pure tutti i legati , che in 
essa ordinerà, egli è manifesto del pari, che il 
vero, ed unico testamento è nella Cedola, 

La Cedola in tal caso è quella sola, che con- 
tener dee l'unico, ed il vero testamento del de- 
funto; poiché in essa sola egli volle consegnare 
la sua disposizione testamentaria, in essa sola no- 
minare il vero suo erede, ed in essa sola scrive- 
re tutti i legati, che voleva ordinare, ed il te- 
stamento fatto innanzi al Notajo non fu fatto che 
per apparenza, c per la forma estrinseca.. Que- 
ste sono verità evidenti , e manifeste , e tali , che 
per conoscerle non v'ha alcun bisogno della scien- 
za delle leggi ; ma basta il solo e semplice lu- 
me della ragione, quel lume, di cui dotati sono 
dalla natura tutti gli uomini. 

Noi dobbiam ora dunque considerare , ed esa- 
minar questa Cedola ; poiché questa sola è il vero 
testamento del Dottor Paride Lorenzo Marzani . Noi 
dob- 
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dobbiamo esaminare, se la Cedola, the ci vjen 
presentata dalla Parte avversaria , sia veramente 
quella , che il Testatore dichiarò di voler lascia- 
re , s' essa contenga realmente la supiema , ed 
ultima di lui volontà, e sia perfetta, terminata, 
e condotta a fine; poiché se la Cedola, che ci 
vien presentata, non è tale, quale dee essere, 
s'ella è imperfetta, e tronca, e se fu solo inco- 
minciata, ma non continuata, né condotta a fine, 
chiara è la conseguenza, che il testamento del 
Dottor Paride Lorenzo Marzani è imperfetto , e 
tronco , perchè sol cominciato , e non finito , e per 
ciò nullo, e di niun valore. 

PARTE SECONDA 

In cui si dimostra, che la Cedola testamentaria, 
di cui si tratta, è imperfetta, e tronca. 

N on v' ha alcuno , che non comprenda, quan- 
to fallace e pericolosa sia la maniera di testa- 
re, che il nostro Testatore adoperò, allorché nel 
testamento solennemente ordinato nominò un ere- 
de prò forma tantum estrinseca, e volle commet- 
tere la vera ùtituzion dell' erede, e tutti ezian- 
dio i legati , che voleva ordinare , ad una privata 
cedola , eh'' egli avrebbe scritta di poi . Cautus , 
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dice Samuele Strichio (a) t esse debet testator in 
scheda illa, qua nomen hxredis continet, seduto 
asservanda: unde in paragrapho precedente di- 
etim, ejusmodi sckedulam sigillo, manuque testa- 
tori* muniri, et in repositorio ipiodam condi de- 
bere, e più Botto soggiunge: Optane faciet testar 
tor , si vel prmsentibus duobus testibus schedulam 
iltam conscrìbat , vel scripturant in Judicio , Ec- 
clesia, vel Monasterio deportai. 

Niente di tutto questo fu fatto dal nostro 
Testatore. Egli non chiamò testimoni di »orte 
alcuna , allorché scrisse la Cedola , di cui trattia- 
mo , egli non la depositò in giudizio , o negli 
atti pubblici, dacché 1' ebbe scritta , non in alcuna 
Chiesa, non in alcun Monastero, ma tutte le sue 
carte e scritture dopo la sua morte passarono in 
potere dell' Erede , eh' era stato istituito solo per 
apparenza, o per la forma estrinseca, il quale po- 
tè fare di esse tutto ciò eh' egli volle , potè na- 
scondere , ed occultare la vera Cedola testamenta- 
ria , e presentare sol quella , che non fosse per 
avventura che una minuta, o un abbozzo di dis- 
posizione non ancor ultimata, nè condotta a fine. 
S' ei 1' abbia fatto , o debba presumersi , che 
l'abbia fatto, di ciò si parlerà altrove. 

Quel- 
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Quello che ora dee ricercarsi , si è , se la 
Cedola , ch'egli ci presenta, sia la vera disposi- 
zione tei lame nlaria del Defunto , e sia quella , 
della quale egli ha parlato nel suo testamento , e 
sia stata da esso compiuta, e finita. 

Due sono le cose, che secondo gì' insegna- 
menti de' Giureconsulti deonsi esaminare , allorché 
simili cedole vengono presentate in giudizio. La 
prima é , se la cedola , che vien presentata , 
sia realmente scritta di mano del testatore , Al- 
lorché poi consta pienamente , che la cedola sia 
veramente stata scritta da lui , 1' altra cosa , che 
dee chiamarsi ad esame, si è, se nella cedola, 
che vien presentata, contengasi realmente la su- 
prema ed ultima di lui volontà , ovvero sia 
soltanto nn abbozzo , o una preparazione di scrit- 
tura non ancora dal testatore terminata né fini- 
ta ; poiché egli é stabilito espressamente dalle leg- 
gi , che nudum, schetHasma , o come altrove chia- 
masi chartida , o una scrittura ad testamentum fa- 
cìendtim parata (a) non sono d' alcun valore , nè 
provano punto la perfetta , ed assoluta volontà 
del defunto (b). 

Delle cedole testamentarie j che dopo la mor- 
de' 
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de* testatori sogliono presentarsi da supposti ere- 
di, ninno tra i Giureconsulti chiamali Prammatici 
ha più accuratamente trattalo del Cardinale de 
Luca, e niuno più sapienlemenle di lui ha esa- 
minato , quando colali cedole merititi fede , e quan- 
do non la meritino , quando debbansi avere per 
perfette, o al contrario debbansi riguardare come 
imperfette secondo le varie, e diverse circostanze, 
di ciascun caso. Udiamo dunque questo gravis- 
simo Scrittore, i cui insegnamenti non saranno 
punto inutili alle cose, che addurremo nella cau- 
sa, di cui trattiamo. 

E' noto, che il testamento del padre Inter 
liberai , il testamento pio , il testamento militare 
sono privilegiati, ed esenti da ogni solennità, ne 
altro richiedesi alla loro validità, se nonché con- 
sti la volontà del defunto . Merita in primo luo- 
go d'essere Ietto il caso, che il citato Scrittore 
racconta di quello, che aveva fatto un testamento 
pio, ed inslituita aveva erede la Chiesa (a) . Ni un 
dubbio, e niuna contesa eravi Bulla validità del 
testamento, trattandosi di testamento pio. La di- 
sputa o la contesa si fu unicamente , se la scrit- 
tura o la cedola testamentaria , che dopo la di 
lui morte fu ritrovata , contenesse l' assoluta , e 
pet- 
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perfetta dì lui volontà } Stant enim bene simul , 
die' egli, ut schedala sit indubitate vera , et scri- 
pta per testatarem , et tamen quod contineat tan- 
tum minutam , seu prxparationem futuri testa- 
menti, adea ut voluntas remaneat adhuc inde- 
terminata in terminis velleitatis , et tamquam in 
via, non autem in termino, ut in decisionibus 
Rotte Romana; coram JHeltia Romana hxred'Uatis 
4.. Mali 165?, , et deinde coram Verospio ijf.Jann. 
j66t. - Ed un altro caso ivi ei racconta d' un 
testamento parimente ad pias causai apparente da 
una cedola , la quale tu t tot he scritta fosse , e sot- 
toscritta dal testatore, ed avesse tutte le clauso- 
le solite apporsj da' Notaj ne' testamenti, pure 
fu deciso non valere pel dubbio , e per 1' incer- 
tezza, se quella cedola fosse un vero testamento, 
o fosse solo una minuta , o preparazione del me- 
desimo , 

Non men degno d' esser letto è ciò che 
scrive il citato Autore (a) del testamento d'un 
Cardinale . Godono in Roma i Cardinali il privi- 
legio di testare senz' alcuna solennità bastando , 
eh' essi scrivano di mano propria la loro ultima 
volontà ; ma non basta già , che si presenti una 
carta scritta di loro mano, Quamvis enim, sog- 
giun- 
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giunge egli , certi esscmus de veritate sckedula: , 
adhuc ili non sufficit , msi concurrat probatio su- 
per voluntate jam perfecta, et determinata, quce 
redacta sit ad terminum , seu aetum testandi .... 
Solent enìm homines ultimas futitras dispositiones 
preparare, ac facere Mas minutas , qua; etìam 
plurìes reiterari solent . Che poi la cedola , di 
cui trattavasi , non contenesse la perfetta , ed as- 
soluta volontà del testatore , ma fosse soltanto una 
preparazione di testamento, egli Io inferiva da più 
cose, che possono vedersi presso di lui , e singo- 
larmente e* maxima ìnverisimilitudine , quod te- 
st at or tam magnas d'nitias fere extraneo relique- 
rìt, adeo ut negligere voluerit propriam ammani, 
nec non tot sororeij nepotes , oc conjunctos , quo- 
rum aliquos nimium diligcbat, oc eliam amicos , 
et benervolos , et familiare! cantra communem om- 
nium usum, potissimum dum assis erat afjluen- 
tissimus i sicuti cnimverisimilitudo veritatis ima- 
ginem habet , et est magnum adminicalum , ira 
inveri j imi/i (udo imaginem habet falsìtatis . Quan- 
to tutto questo convengasi alla Cedola presentata 
dalla Parte Marzani , noi il vedremo a suo luogo . 
Titm eliam fortissime, continua egli , quod vir, 
qui tenax , et gloriosus reputabatur , tam ingen- 
tes divitias ita libere voluerit relinquere extra- 
neo , qui ad dies vel menses eas dissipare p os- 
sei ; notoria enim, nimiumjue frequens est ambi- 
tio- 
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tiosorum consuctudo relinqumdi bona majoratìbus , 
vel jìdeicommissis obnoxia. Anche questo con- 
vieni mirabilmente al caso nostro 1 ma di ciò 
pure parleremo in altro luogo . 

Noi non .ci tratterremo ora più oltre sulle 
dottrine, e sentenze de' Giureconsulti, ma passe- 
remo a vedere, qual sia la determinazione delle 
leggi, e quali sieno in questa materia i dettami 
della Tetta ragione, da cui sono derivate, e deri- 
vano tutte le leggi umane. Le leggi dispongono , 
che chiunque intende ottenere un' eredità ea: te- 
slamentOj ed intende perciò d' escludere come 
erede testamentario quelli , che pei diritti del san- 
gue sono chiamati alla succession del defunto, dee 
mostrare , e far vedere un testamento chiaro , ni- 
tido , e non soggetto al menomo vizio , nè al 
menomo dubbio o sospetto talmente, che la vo- 
lontà de! testatore sia manifesta , certa , ed indu- 
bitata . Tal è l'espressa disposizion delle leggi, 
e tali sono i dettami della retta ragione, come 
vedremo a suo luogo ; dal che segue , che per esclu- 
dere gli eredi legittimi dalla successione intestata 
del Dottor Paride Lorenzo Marzani dee la Parte 
avversaria far vedere , che la Cedola testamenta- 
ria, in cui egli volle scrivere non solo rispetto ai 
legati , ma rispetto pure alla vera istituzion dell' 
erede la sua ultima volontà, che questa Cedola, 
dico , contiene realmente la piena , ed intera vo- 
lon- 
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lontà del Defunto , e eh' ella è chiara , e nitida , 
e indubitata , e certa , e superiore ad ogni ecce- 
zione . . Yeggiamo ora dunque , se tale sia la Ce- 
dola , che dalla Parte Marzani ci. vien presentata . 

Tuttoché alla Parte avversaria apparterrebbe 
il carico della prua va , di cui ahbiam detto, noi per 
5 opr abbondanza di ragione dimostreremo, che la 
Cedola in questione non contiene punta la piena, 
ed intera volontà del Defunto, ma che quanto più 
attentamente verrà essa letta, e considerata, tan- 
to più ognuno dovrà conoscere , eh' ella non è che 
un abbozzo , o una pieparajion di scrittura solo inco- 
minciata , ma non continuata, rè condotta a fine. 
Allorché trattasi di quel genere di pruore, che 
dee dedursi dalla natura delle cose, e dalle cir- 
costanze del fatto, eh' è in contesa, come av- 
viene nella presente causa , tutti i sommi Maestri 
insegnano;, che non si dee considerare ciascuna 
prova separatamente, e da se sola, ma convien 
considerarle insieme unite, e congiunte. Noi 
speriamo , che le pruove , che addurremo contro la 
Cedola di cui trattiamo , allorché vengano conside- 
rate, come esser deono , insieme riunite, e nella 
loro totalità , formeranno una intera , e piena , e 
compiuta dimostrazione , Ponghiamoci ora dun- 
que sott 1 occhio, e con si de ri am questa Cedola, 

I. La prima considerazione , che in leggen- 
dola ci si presenta , si è , eh' ella non è dal Te- 
ista- 
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statore sottoscritta. Ognuno sa, essere costume, 
ed uso comune degli uomini , allorché termina- 
no uno scritto qualunque, di porvi la loro sotto- 
scrizione , Né solo la loro sottoscrizione , ma 
quelli, che sono di nobile, o civil condizione , 
sogliono eziandìo apporvi il loro suggello . Ognu- 
no sa inoltre , essere comune uso e costume , 
allorché si pone fine ad una disposizione testa- 
mentaria , d' ùdoprar tali clausole , o [ali paro- 
le, che dimostrino il suo compimento con dire a 
cagion d' esempio nel fine di essa ss Questa è 
l'ultima mia "volontà — Così ordino., e dispongo y 
o altre di simil natura, Leggasi ora la supposta 
Cedola testamentaria , di cui trattiamo, 

Hìuna sottoscrizione in essa del Testatore, 
niun suggello , niuna parola , ninna espressione 
di quelle , che sogliono comunemente, e gene- 
ralmente usare tutti gli uomini , allorché forma- 
no una scrittura contenente 1" ultima loro volon- 
tà, ed allorché l' hannno ultimata, e finita. JLe 
leggi prescrivono, che ove trattisi di conoscere la 
mente , o volontà d' un defunto , qualunque siasi 
la materia , o la questione , di cui si tratti , deli- 
basi principalmente attendere, qual sia io quei 
paese la consuetudine , o [' uso comune degli no- 
mini (a) . Al vedere dunque , che alla scrittura 
di 
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di cui parliamo , mancano tutte quelle cose , che 
non sogliono mai mancare alle scritture di simil 
genere, che non ir* ha in essa alcuna espressione, 
o parola di quelle, che sogliono tutti adoperare, 
e nè pure una sillaba , la quale denoti la perfe- 
zione , o il compimento dell' atto , al vedere che 
vi manca la sottoscrizione del Testatore, che vi 
manca il suo suggello contro 1' uso , e il costu- 
me di tutte le persone nobilmente , o civilmen- 
te nate, le quali non obbliano mai .questa forma- 
lità, e troppo sconvenevole cosa credono 1* omet- 
terla, molto più in un affare di tanta importan- 
za , qual' è quello , in cui trattasi di tramanda- 
re alla posterità il supremo giudizio della lor 
volontà , al vedere , dico , tutto questo , che al- 
tro dovrà dirsi, se non che: Malo ungutam 
manifesto notato frustra nos sibi jubent cre- 
dere? E chi non dirà, che tutto questo dimo- 
stra apertamente, che la scrittura, di cui parlia- 
mo, non fu dal Testatore ultimata, nè condotta 
a fine? 

II; Una nuova prova, che la disposizione 
testamentaria, di cui parliamo , sia stata solo co- 
minciata , ma non continuata, nè finita, si è il 
vedere , che il Testatore dopo aver istituito erede 
il giovine Lorenzo Marzani non passa a fargli al- 
cuna sostituzione non solo perpetua, o progressi- 
va a più gradi , ma uè meno temporale , e d' un 
sol 
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so! grado . Sogliono i testatori , e non sol quel- 
li, che sono di nobile, o di civil nascita, ma 
coloro eziandio , che tali non sono , fare a' loro ere- 
di, massimamente quando trattisi d'un* eredità con- 
siderabile, una o più sostituzioni in favore de' lo- 
ro figlj , e discendenti , o allorché essi muojano 
senza figlj, in favore de' loro agnati, o congiunti 
a fine di conservare i beni nelle loro famiglie . 
Quand' anche al nostro Testatore non piacessero 
i maggioraseli!, o le sostituzioni perpetue e pro- 
gressive,, come potrà credersi, eh' egli non ordi- 
nasse almeno una sostituzione di primo 'grado col 
sostituire all' erede , che istituiva , i suoi figlj , ed 
allorché egli morisse senza figlj col sostituirgli 
alcuno de' suoi fratelli? E come può ciò conci- 
liarsi con queir affezione, che, come dicono gli 
Avversar] , egli aveva per la famiglia Marzani , 
e col desiderio suo di conservarne il lustro , e 
lo splendore ? Egli l'avrebbe fatto senza dub- 
bio , se avesse continuata , e condotta a fine la 
scrittura , che contener doveva la sua ultima vo- 
lontà . 

Né ad alcun sembri , che questo sia un argo- 
mento di legger peso; poiché questo argomento 
medesimo fu giudicato grave , e di gravissimo 
momento nel caso d' una somigliante cedola da 
un Giureconsulto di primo ordine, qual è il Car- 
di- 
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dinal de Luca , che abbiam dianzi citato (a) , e 
con tutta ragione , perchè fondato sul comune 
uso , e sul costume generale degli uomini , Ma 
questo argomento cresce nel caso rostro s ed ac- 
quista una forza ancora maggiore, 'allorché si 
consideri , che il nostro Testatore lasciava la Sua 
eredità ad un fanciullo o giovinetto, che non a- 
veva ancora compiuta l'età d'anni diciassette, del 
quale per conseguenza egli non poteva sapere , 
uè conoscere l'indole, oi costumi, nè prevedere, 
qunl uso sarebbe per fare delle facoltà, che gli 
lasciava. E. chi potrà credere, che il Testatore 
volesse dargli in mano, e mettere in pieno suo 
potere nn' eredità si ragguardevole, eh' egli a- 
vrebbe poi potuto, quando fosse giunto all'età 
maggiore ., in breve tempo consumare intera- 
mente in pompe , in feste , in giuochi , o in al- 
tre guise; di che hannosi pur tanti esempi? Or 
chi , potrà credere nel Testatore tanta inconsidera- 
tezza per non dire tanta follia ? Ognuno dirà , 
che ciò non è in alcuna guisa credibile, e che 
questa perciò è una nuova pruova, che la Cedo- 
la testamentaria, di cui si tratta, non è stata da 
lui continuata, nè condotta a fine. 

III. Una terza considerazione ci offre 'la Ce- 
de- 
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dola, di cui parliamo. II Testatore espone in 
essa chiaramente la ragione , che il muoveva ad 
istituir erede il giovine Lorenzo Marzani , che so- 
lo in quarto grado eragli congiunto. Finalmente, 
die' egli, avuta la considerazione sopra le dispo- 
sizioni testamentarie del qm. mio sig. Zio Arci' 
prete che ne' due penultimi Rogiti fece una so- 
stituzione a mio sig. Padre , cosicché s' egli mo- 
riva senza figli-voli match} , in tal caso dovesse 
„tsser erede il sig. Gian. Battista figlio del di lui 
fratello Federigo Marzani .- D' avantaggio nel silo 
ultimo testamenti dove io pare fui instuuito ere- 
de , mi fece la sostituzione espressa ,. che moren- 
do in pupillare eth, o senza figli , e senza. testa- 
mento dovea succedere a quest' eredità, il mento- 
vato s'tg. Gian. -Battista ora mio Socero, Ora ve- 
dendo io constare evidentemente la volontà del 
sopralodato mio Zio Arciprete , che la sua facoltà, 
Voleva restasse nella linea maschile della propria 
famiglia Marzani , avendo -bensì a me lasciata, 
la libertà di testare acciochè io scegUessi un ere- 
de secondo le circostanze di mio aggradimento. 
Quindi ho disposto, che dopo la mia morte, e 
quella della dilettissima sig. Consorte, come già 

dissi sopra, l'unico erede sia Noi os~ 

serveremo qui , che tutti i beni pervenuti al no- 
stro Testatore dall' eredità dell' Arciprete suo zio 
non formavano riè pure un terzo di quelli , eh' egli 
pos- 
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possedeva avanti la sua morte. La causa dunque, 
che il muoveva ad istituir erede uno della famiglia 
Marzani , cioè a fine di adempiere la vo Ioni à dell'Ar- 
ciprete suo zio, non poteva muoverlo che a lasciargli 
col titolo d'erede quella somma, o quantità di beni, 
che uguagliasse a un dipresso quelli, che dal detto 
Arciprete erano a lui pervenuti ; poiché alla causa 
o ragione d'un fatto dee pur essere consentaneo 
e conforme il fatto medesimo. Se il giovine Lo- 
renzo Mariani' dovesse intendersi istituito in tut- 
ti i beni del Testatore senza obbligazione di pa- 
gare altri legati che quei soli , che appaiono dal- 
la Cedola in questione , i quali ne pur formano 
la decima parte della eredità , non solo egli con- 
seguirebbe quei beni , che il Testatore voleva la- 
sciargli derivanti dall'Arciprete più volte detto, 
ma ne conseguirebbe una somma maggiore del 
doppio, o del triplo: dal che seguirebbe, che la 
disposizione non sarebbe , punto consentanea o 
conforme alla causa , o ragione , per cui fu fatta , 
ma ne nascerebbe un aperta ripugnanza e con- 
traddizione. Questa ripugnanza, o contraddizio- 
ne non dovendo supporsi in uomo alcuno di sa- 
na mente , è facile il vedere , che il nostro Te- 
statore voleva bensì , che il giovine Lorenzo Mar- 
zani fosse suo erede, e che conseguisse con que- 
sto titolo una ragguardevole facoltà, cioè quella 
quantità di beni , che uguagliasse a un di presso 
la 
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la facoltà a lui pervenuta dallo Zio Arciprete , 
ma che sua intenzion era poi di distribuire il ri- 
manente dell' eredità sua in disposizioni , e legati 
a favore altrui . 

Né a ciò fa alcun ostacolo l' avere il Testa- 
tore istituito erede il giovine Lorenzo Marzanì di 
tutta la sua facoltà di stabili , mobili, ed ogni 
altra cosa a liti appartenente ; poiché questa è la 
formola generale di tutte le istituzioni, e di tut- 
ti i testamenti, ne' quali l'erede vien sempre 
istituito in tutti i beni mobili, stabili, e crediti 
ovunque esistenti ; ma l' istituzione s' intende sem- 
pre detratti i legati , i quali sorpassano sovente 
del doppio , ed anche più 1' eredità medesima . 

Che il Testatore non abbia voluto lasciare a 
quello, che istituiva suo erede, se non i beni 
suddetti, nulla è più verisimile, nulla più natu- 
rale ; poiché avendo egli e sorelle , e nipoti figlj 
d' altre pria morte sorelle , ogni ragion voleva , 
ch'egli distribuisse la parte maggior de' suoi be- 
ni in legati a favore di quelli , eh' erangli ben 
più strettamente congiunti che non il giovine Lo- 
renzo Marzani, e che ben maggiori diritti aveva- 
no alla sua affezione , e beneficenza . Nulla dico 
di più verisimile, e più naturale , e nulla pur di 
più giusto: ma che tale fosse la volontà sua real- 
mente, egli stesso il fa conoscere chiaramente 
colla ragione, da cui si disse mosso ad istituire 
D ere- 
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erede uno della famiglia Marzani, che fu quella 
dì adempiere o di secondare la mente dell' Arci- 
prete suo zio , il quale è evidente che non po- 
teva aver in animo che i suoi proprj beni , e 
non già i beni altrui. 

Ella è regola prescritta dalle leggi , allorché 
trattasi di conoscere la mente o volontà d' un 
testatore , che debbasi principalmente attendere , 
qual ragione 1' abbia mosso a disporre in questa, 

0 in quella guisa ; poiché da niun' altra cosa più che 
dalla ragione, che il mosse, si conosce , quale sia 
stata la sua mente e volontà (a) . La ragione , 
che il nostro Testatore ha premessa all' iitituzion 
dell'erede, dimostra chiaramente, quali beni, o 
quale somma a un di presso egli voleva a questo 
lasciare a titolo di erede , e di:nostra perciò , che 

1 legati esser dovevano necessariamente d' una 
somma di gran lunga maggiore di quella, che leg- 
gesi nella Cedola , che ci vien presentata . E' dun- 
que 



(a) Questo è ciò che insegnano ad ima voce tutti i Giu- 
reconsulti , tra' quali basterà addome un solo, cioè 
il Mastica de con jteturis ultimnriim voìantatum Lift. 
HI. tU. lì-, ove dice: Verbo in prtfationibui emissa 
ottendimt vobmtntem testatori! , et probitnt caiisam fi. 
naltm dìtpoùtioids , e che ex rottone , qua lettator fuit 
matut , eiuidem voìuntai ìnteUigilur. LÌ stesso inse- 
gna , e ripete al Lib. VII. lit. ove che voluntas testa- 
tari! declàraùiT ex calila , aut nitìone , qua mottii fuit , 
ti inltUtgentia dictoram ex cauiit est asiumtnda dìcmlii . 
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que manifesto , chu in questa Cedola non sono pun- 
to scritti tutti i legati, che il Testatore voleva 
ordinare . Essa non contien dunque la piena , ed 
intera volontà del Defunto , il quale o un' altra 
cedola ha scritta, che ora viene occultata, e in cui 
un molto maggior numero di legati scritto è che 
non ili quella, o se non ne ha scritta alcun' altra, 
è manifesto, che quella, che ci vien presentata , 
fu solo dal Testatore cominciata, ma non finita. 

IV. La quarta considerazione , che ci offre la 
Cedola , di cui trattiamo, è il vedere, che il Dot- 
tor Paride Lorenzo Marzani niuna parola fa in 
essa , niuna menzion di quelli , che gli erano con- 
giunti co' più stretti legami del sangue . Egli la- 
scia bensì ai fratelli Camelli figlj d' una Sorella 
sua un legato di dieci mille fiorini; ma all'altra 
sua Sorella germana Margherita de Valentini , ed 
al figlio , e alle figlie sue , eh' erano tre , ma ai 
figlj dell' altra sua Sorella germana Domirjica da 
Festi , che pur erano tre , e che tutti erano nipo- 
ti suoi, nulla egli lascia, nulla dona, e non li 
nomina nè pure come se punto non gli apparte- 
nessero, e come se nè pur esistessero. Si dira 
forse , che le leggi danno ad ognuno la facoltà di 
testare, e disporre de' beni suoi come più gli 
pia?:e , e che perciò il Testatore ha potuto prete- 
rire e sorelle , e nipoti senza contravvenir punto 
alle leggi , Qui non si disputa , s' egli abbia po- 
tuto 
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tùto ciò fare , ma si cerca , te 1* abbia fatto . E 
come mai potrà credersi , eh' ei 1* abbia fatto ? Co- 
me potrà credersi , che un fratello , il quale non 
ha né figlj , né fratelli , riè genitori superstiti , 
mentre dispone d'un sì ricco, e dovizioso patri- 
monio , tutto il Jasci ad un erede estraneo , o con- 
giunto solo in grado rimoto,- e nulla lasci alle 
sorelle sue, nulla ai figlj delle sorelle, de' quali 
non ha alcuno , che più strettamente gli apparten- 
ga ? Perchè ciò fosse credibile , converrebbe in 
essi tutti far vedere quei vizj , e peccati , pei 
quali giustamente irritato il Testatore potesse in- 
dursi ad obbliare d' etsere fratello, d'essere zio, 
ed espellere dall' animo queir amore , eh' è pro- 
fondamente impresso nel cuore di tutti gli uomini . 

Si dice , che i nipoti Festi non gli piaceva- 
no . Ma per quai cagioni non gli piacevano ? poi- 
ché queste cagioni esser debbono giuste , e gravi , 
e ninno crederà , che uno zio avesse in odio i ni- 
poti suoi senza giuste, e vere, e grandi cause. 
Ma che dirassi poi della sorella sua Margherita 
de Valentini , che come gli stessi Avversari con " 
fessano , egli amò sempre teneramente, e eh' eb- 
be nell' ultima sua infermità -costantemente assi- 
stente al suo letto tal eh' egli mori , per così dire , 
e spirò nelle sue braccia ? 

Le leggi di tutti i popoli chiamaron sempre , 
e chiamano alla successione ereditaria quelli , che 
sono 
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sono al defunto più strettamente congiunti di san- 
gue , e ciò per la presunta mente e volontà del 
defunto medesimo , il quale dee credersi , come 
dice Ugon Grozio , che abbia voluto id quoti, &qitis~ 
siMum, ethonestissimumesset (a). Equissimo poi , 
ed onestissimo egli t, che i beni nostri non ad 
altri pervengano che a quelli, che più stretta- 
mente ci appartengono , tra i quali , allorché non 
abbiamo genitori, nè figlj, i primi d' ogni altro 
sono i fratelli , e le sorelle come quelli , eh' eb- 
bero con noi comuni i genitori, comune la nasci- 
ta, e che sembrano essere con esso noi una me- 
desima cosa , come osserva Aristotile . Fratres 3 
die' egli , se invicem diligimi , quaterna ex iìs- 
dem nati sitnt: nani ortus communi! ipsos quasi 
eosdem. facit (b) . Quindi Cicerone dopo aver parla- 
to della congiunzione de' figlj , de' fratelli , e degli 
altri stretti di sangue soggiunge , che ex animorum 
affectione testamento , commendationesque mor'tcn- 
tium, nafte sunt (c) , e Tacito altresì dice , che 
liberos cuique , oc propinquo! suos natura diaris- 
simo! esse voluit (<3) . ■ Tal è 1' affezione univer- 
sale , e comune di tutti gli uomini , tal è la vo- 



to) Grot. de far. beS. et pac. t, II. Cap. VII f. 3. 
(b) Etklc. Mcom. Vili. 
(e) De Ofic. Vi. 1. 18. 
Vita Agrtcol. c. ìu 
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ce, ed il grido della natura, ond' è che Virgilio 
tra i malvagj , che pone nell' inferno , un luogo in 
esso assegna a coloro, 

Quibus invisi f ratres dum vita manebat. 
Nulla dunque può esservi di più inverminita , 
nulla di più incredibile , che il nostro Testa- 
tore abbia si stranamente conculcate tutte le leg- 
gi dell' equità , e dell' onestà , e tutti i diritti , e 
i doveri del sangue. 

Egli è scritto in giure, ed i Giureconsulti 
unanimemente insegnano, che la verisimilitudine 
è l'immagine della verità, e che ciò, che non è 
verisimile, non è né pure credibile. Ma questa 
inverisimilitudine , e questa incredibilità crescono, 
e divengono vie più grandi , allorché si consideri , 
che il Testatore era uomo di pii , e probi, ed 
onestissimi costumi , allorché si consideri , eh' egli 
era fornito d' un grande , e dovizioso patrimonio 
ascendente alla somma di ben dugento , e cinquan- 
ta mille fiorini; ond' é , che qualunque si fosse 
la propension sua verso la Famiglia Marzani , egli 
avrebbe potuto aumentare le dì lei fortune senza 
violare quei doveri £en più stretti , e più sagri , 
eh' egli aveva verso la Sorella , e i Nipoti suoi , 
potendo in tanta copia di ricchezze beneficare am- 
piamente gli uni, e gli altri. Ma eh' egli abbia 
voluto ( toltine que' pochi legati , che leggonsi 
nella Cedola, di cui trattiamo,) che tutto intero 
il 
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il suo ricco patrimonio , tutte le sue facoltà seb- 
bene sì ampie pervenissero io uno, che gli era 
congiunto solo in quarto grado , e nulla abbia vo- 
luto lasciare , nulla dare a quelli , che gli appar- 
tenevano coi più stretti, e più dolci legami del 
sangue, e sia stato sordo al grido interno dì quei 
naturali sentimenti , che sono comuni a tutti gli 
uomini , chi potrà crederlo , chi potrà persuader- 
: sene? Slagna est, dice il Padre della Romana 
eloquenza , magna, eit vis humanìtatis , multum 
valet communio sanguiniti reclamitat hujusmodi 
suspicionibus ipso natura. 

Da tutte le quali cose sempre più manifesto 
diviene, che la Cedola testamentaria, che presen- 
ta la Parte Marzani , non è, nè può esser quella, 
in cui il Testatore consegnò la sua ultima volon- 
tà, ma ch'ella altro non è che 1' abbozzo d'una 
scrittura , eh' egli aveva solo incominciata , ma non 
continuata , nè recata a fine . Noi veggiamo , eh' 
egli lascia nella detta Cedola cinque mille fiorici 
ai figlj dei due suoi cugini Fontana , che gli era- 
no congiunti solo in terzo grado . Noi veggiamo , 
eh' egli lascia due mille fiorini aciascurja delle Fan- 
ciulle Marzani , che gli erano congiunte solo in quar- 
to grado: e dovremo poi credere, che nulla ab- 
bia voluto lasciare a' proprj Nipoti Festi, ch'era- 
no tre , nulla alla Sorella medesima Valenti™ , 
nulla al figlio, e figlie, di essa, che pur erano 
tre , 
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tre, nè pure un legato del più piccol valore , il 
qual fosse almeno' un ricordo , una memoria , e 
ciò in tanta copia di dovizie , e ricchezze ? E si 
dovrà credere , che la Cedola , di cui -trattiamo , 
sia stata ultimata, e condotta a fine? Ah! ciò non 
è della natura umana. Ciò è del tutto incredibi- 
le, ciò è presso che impossibile. 

V. Le pruove , che la Cedola testamentaria , 
di cui parliamo , non sia che una minuta , o pre- 
parazione di scrittura non ultimata , sorgono da 
ogni parte, ed una nuova pruova ne abbiam nel 
legato , che il Testatore ordinò in favore della 
Famiglia Camelli . Questo legato , che leggesi all' 
articolo terzo, è del tenore, che segue : Lascio , che 
siano dati fiorini dieci mila alla Casa Camelli, 
co' quali quanto prima saranno estinti, se ve no 
saranno , debiti della famiglia; così che i soli 
figlj masch] mie SigJ Nipoti figtj jiglj della 
mia Sig.a Sorella Elisabetta saranno gli ultimi 
eredi tanto del restante, come non meno entre- 
ranno nelle ragioni della famiglia per li debiti 
estinti a prò di quella, e non altrimente. Or noi 
preghiamo, che si consideri, se nella ordinazione 
diquesto legato ilTestatore abbia spiegata in quella 
guisa, che comiensi , la mente , e volontà sua. Da 
essa noi intendiamo bensì, eh' egli voleva lasciare 
dieci mille fiorini alla Casa Camelli , e che con 
questi voleva , che fossero pagati i di lei debiti , 
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se ne aveva ; ma che voglion dire quelle altre 
parole che seguono ; cosickè i soli figlj di mie 
Sig.i Nipoti figlj figlj della mia Sig.a Sorella 
Elisabetta saranno gli uh imi eredi tanto del 
restante, come non meno entreranno nelle ragioni 
della famiglia per ti debiti estinti a pra di quella ? 
Forse egli intendeva ordinare una sostituzione in 
questo legato a favore dei figlj de' suoi nipoti , 
cioè sostituire ai propij nipoti i, loro figlj maschj. 
Forse dicendo, ch'essi entreranno nelle ragioni 
della famiglia per i debiti estinti a prò di quella , 
egli voleva dire , eh' entrar dovessero nelle ragioni 
de' creditori , che col datlajo derivante da questo 
legato sarebbero stati pagati. Ma checché siasi di 
ciò , si dimanda , s 1 esservi possa disposizione di 
questa più oscura , e più male espressa ? Che 
dovrà dunque inferirsi da ciò? Non altro se non 
che questa è una nuova pruova , che la Cedola , 
di cui trattiamo , non è che una semplice abboz- 
zatura o preparazione , che il Testatore faceva 
della sua disposizione testamentaria , e non mai 
una disposizione perfetta, e recata a fine . Nelle mi- 
nute , o negli abbozzamenti , che fannosi d' una 
scrittura , non è maraviglia , che commettansi ine- 
satezze, ed errori intorno all'espressione delle nostre 
idee , ma che non manchiamo poi di correggere , 
e rettificare , allorché rivediamo lo scritto , e il 
descrìviamo nella conveniente forma . 

VI. 
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VI. E che diremo poi di quelle parole , che 
veggonsi nella Cedola sopra poste alle righe , o 
in mezzo alle righe come quella da alti ">.'<> Seud.i 
Sig.i Sacerdoti nell 1 undecima riga , e più sotto 
delti ">.*> BewU Padri Riformati ? E deli' altra 
dopo le mia""rte e quella della mia Signora, che 
vedesi nella riga 56 ? E che diremo de' moli' altri 
sbaglj , ed errori , che ci si affacciano in querta 
Cedola ? Nella prima riga si legge : Correndo del 
Signore in vece di Correndo V anno del Signore . 
Nella riga 14* faglio invece di vaglio. Nella i6.a 
U&all in luogo di dall'. Nella 24." sarano io vece 
di saranno. Nella 25.1 de' mie Sig.i Nipoti in vece 
di miei. Nella 26.» figlj figl) della mia Sig.« So- 
rella in luogo di figlj della mia Sig.a Sorella. 
Nella 33.» Gianèaitisto invece di G'tanhatiìsta . 
Nella riga ?8.« disporrò invece di disporre. Con- 
siderinsi inoltre le varie lordure d' inchiostro , 
che veggonsi nelle righe a8.a 30, jf. 41. 54. 64. 
82, Queste sviste , e questi sbaglj , ed errori , e 
queste lordure non sono elleno altrettante prùove 
parlanti , che questa Carta non è che una prima 
abbozzatura , che il Testatore faceva della futura 
sua disposizione, nè dee perciò sembrarci strano , 
eh' ella sia si informe, e lorda, e scorretta? 

VII, Che diremo inohre della parola finalmen- 
te , che leggesi posta all' art. 6. della Cedola tuttoché 
questo articolo sia ben lontano dall' essere il finale , 



OigiiizM bjr Google 



Maiuu.1. . S 3 

e della stessa parola finalmcntp posta del pari ali! 
articolo ?. , il quale pure non è il finale, ma ha 
dopo di se un altro diverso articolo ? E che altro 
è anche questo se non una di quelle sviste , e dì 
quegli errori, che sogliono accadere? , allorché ci 
ponghiamo a scrivere la minuta , o 1* abbozzo <X' uno 
scritto > ma che poi si correggono , allorché lo 
scritto si rivede, e si pone in netto, eh' é ciò 
che Giustiniano chiama in muntltim recipere (a)? 
Chiamasi mondo uno scritto a mxndltìe , degan- 
tla s onde non può dirsi mondo quello , in cui so- 
no giunte, o lordure, ed errori. Non è dunque 
che un abbozzo la Cedola, di cui trattiamo, ed 
una minuta j che il Dottor Paride Lorenzo Maraani 
cominciata aveva del suo testamento , ma che poi 
non rivide, e non continuò, né condusse a fi- 
ne (b) . 

Vili. Aggiungasi, che tutti i testamenti., o 
le disposizioni testamentarie , allorché da* testatori 
sono state ultimate , ed allorché essi piegano il 
foglio, che le contiene, sogliono avere nel dorso 
una qualche iscrizione o soprascritta indicante l' o- 

___ eet " 

{a) L- 17. Cod. de fide instrttm. 

{b) Giustìniaiio nella legge citai» ordini giustamente , eh* 
»e la convenzione , o scrittura non è stata in munduin 
recepfet, e confermata colle sol Inscrizioni , non sia d' al- 
cun'ialore; poiché somiglianti scritturo preparatori» 
Soglionsi fii rotte cangiare, e correggere , e finché 
non può emendato , e corrette , non possono mai dirai 
tompiute , e condotte a fina . 
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getto, o il contenuto del foglio, come a cagìon 
d'esempio: Mio testamento $ Mio Codicillo, Mìa 
dispostisi arte testamentaria , o altra simil cosa. 
Ma allorché leggiamo la Cedola, di cui si tratta, 
non vi si vede né nel suo dorso , riè in alcun al- 
tra parte la menoma soprascritta, ne la menoma 
indicazione di ciò , eh' ella sìa t o di ciò , che con- 
tenga. Anche di Uni pertanto si conosce sempre 
pià, che quella 1 altro non era che nn abbozzo, 
o una minuta, e non una disposizione testamen- 
taria ultimata, e finita; perchè, se tale fosse, 
avrebbe ptìre quella iscrizione, che snol porvisi 
comunemente, allorché la scrittura è finita, ed 
allorché piegasi il foglio , e riponesi in alcun luo- 
go . Così dee credersi , che avrebbe pur fatto il 
Dottor Paride Lorenzo Marzani secondo il comun 
uso, e costume, se ultimata avesse la Cedola, 
che aveva preso a scrivere ; poiché per conoscere , 
dice; la legge , che abbiam più sopra citata , ciò 
che debba credersi in ogni affare, dee conside- 
rarsi , qual sia la consuetudine , e l' uso comune 
degli uomini. 

Le considerazioni , e le pruove , che abbiam 
fin qui addotte , onde dimostrare , che la disposi- 
zione testamentaria del Dottor Paride Lorenzo Mar- 
zani non sia stata da esso ultimata , sono tali , e 
di tal peso, e tal forza, che allorché si conside- 
rino insieme unite, e congiunte , bastano soprab- 
bon- 
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boli dan temente a provare la verità , dì cui parlia- 
mo. Noi abhiam veduto dianzi ne' varj casi ri- 
feriti dal Cardinale de Luca , quante volte somi- 
glianti cedole testamentarie sieno state da' Supre- 
mi Tribunali rigettate, e dichiarate invalide, e 
di niun valore pral sola dubbio, o sospetto, se 
contenessero la piena , ed assoluta volontà del de- 
funto, o se fossero solo minute, e preparazio- 
ni dì testamento non ancora condotto a fine, E 
giustamente , e con tutta ragione cosi fu da quei 
Supremi Tribunali pronunziato j pereti* una cedo- 
la , o disposizione testamentaria esser dee esente 
da qualunque dubbio, e da qualunque sospetto, e 
la sua verità , o fa sua perfezione dee esser 
chiara, certa, ed indubitata.. Ognuno compren- 
de, che nell* incertezza, e nel dubbio , qualurt- 
que et siasi , egli è ingiusto 1' escludere dalla 
successione quelli , che Alila legge , e- dalla na- 
tura chiamati sono all'eredità pei diritti del san- 
gue . Nel caso nostro noi non abbiamo solo dubbj 
o sospetti, non abbiam solo ambiguità, o incer- 
tezza ( il che pur basterebbe ) ma abbiamo una 
serie di pruove , che riunite formano una piena , 
e compiuta dimostrazione. Quel genere di pruo- 
ve, che si trae dalle circostanze, equivale agli 
occhj della ragione non meno che a quei della 
legge ad ogni altra più certa pruova . 

IX. Ma proseguiamo 1' esame della pretesa 
Ce- 
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Cedola testamentaria, e nuove pruove vi trovere- 
mo , e sempre più evidenti, e più manifeste, eh' 
ella non fu punto ultimata, nè recata a fine. Otto 
sono gli articoli , de' quali composta è la Cedola , 
eh* è in questione, benché ai due ultimi il Testa- 
tore non avesse ancor posto il corrispondente nu- 
mero . Ciascun d' essi contiene un legato , o una 
disposizione separata, e diversa dalle altre, ed in 
ciascun d* essi il Testatore dopo aver terminato 
l'articolo, che precede, allorché è per cominciar- 
ne un nuovo, viene a capo della riga , come suol 
e dee farsi da ognuno , nè egli il fa mai , se non 
quando passa ad ordinare una nuova disposizione, 
o un nuovo legato , o quando passa a parlare d' una 
cosa diversa da quelle , delle quali parlato avea 
prima . Nello scrivere 1* articolo , che comincia ; 
Commissario ed «ecuiore, egli viene a capo della 
riga ; il che dimostra apertamente , che questo 
articolo contener doveva una nuova disposizione 
diversa da quelle contenute negli articoli , che 
precedono. 11 Leggitore si aspetta dunque, e cre- 
de di ritrovare in esso un nuovo legato , o una 
nuova disposizione qualunque : ma egli rimane 
nella sua aspettazione ben deluso ; poiché nulla 
vi ritrova . 

Commissario, ed esecutore testamentario di 
questa mia volontà ultima avendo lasciato come 
dissi a bel principio , il M.to Rev. Sigf Don Pie- 
tro 
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irò Ferdinando l&arzani de Slelnof mio cognato 3 
al quale raccomando di bel nuovo , che venga quella 
esattamente eseguita .... Le parole ^ Commissario > 
ed esecutore testamentario avendo lasciato come 
dissi a bel principio il M.o Reo non impor- 
tano sicuramente alcuna nuova disposizione > perchè 
non accennano se non ciò, che il Testatore aveva già 
prima disposto, come dice egli medesimo. Molto 
meco poi importano alcuna nuova disposizione le 
parole, che seguono: al quale raccomando di bel nuo- 
vo che venga quella esattamente eseguita ; poiché 
ognuno sa, e s' intende da ae, che l'esecutore 
testamentario eseguir dee esattamente la volontà 
del defunto, e queste sorto parole, le quali so- 
gliono dirsi solo per soprabbondanza, come per 
soprabbondanza appunto furono dette dal Testa- 
tore , e solo incidentemente in mezzo all' orazio- 
ne , 0 al discorso, che aveva cominciato, e che 
non ha finito , Ov' è dunque la disposizione , o il 
legato, che contener doveva questo articolo? Qui 
non n' é alcuno . E non solo non vi si legge il 
menomo legato, o. la menoma disposizione, ma 
nè pur alcun' altra cosa diversa dalle precedenti , 
e che non abbia già prima detta . Se quest' ar- 
ticolo dovesse intendersi finito , il Testatore sa- 
rebbe venuto a capo della riga a fine di non dire 
cosa alcuna, ed egri scritto avrebbe nn nuovo j e 
distinto articolo della sua disposizione testamen- 
ta- 
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taria , che nulla contiene , Che dovrà dunque dirsi 
al vedere un articolo dì testamento, che comin- 
ciato dal Testatore per capo separato , e destina- 
to evidentemente a contenere una nuova disposi- 
zione diversa dalle precedenti, non ne contiene 
veruna? E non sarà questa una nuova pruova ma- 
nifesta , che il Testatore P ha sol cominciato , 
ma non I* ha continuato , nè condotto a fine ? 

X. Ma qual maraviglia , che non v' abbia al- 
cun legato, alcuna disposizione, riè alcuna nuova 
cosa diversa da quelle , che it Testatore aveva già 
dette , in un articolo, nel quale V orazione stessa 
è tronca, e imperfetta? Noi preghiamo, che si 
considerino attentamente le parole di quest' arti- 
colo , che mettiamo qui nuovamente sotto V occhio 
del Leggitore. Esecutore poi testamentario di 
questa mia, volontà ultima avendo lasciato, come 
dissi a bel principio, il Motto Reud.° Sigs Don 
Pietro Ferdinando de Marzani de Steinhof mio 
cognato, al quale raccomando di bel nuovo, che 

venga quella esattamente eseguita Qui 

■ non è alcun che non vegga , che il Testatore 
sospese l' orazione , e non continuò a scrivere ciò 
che voleva dire , e ciò eh' esigeva la natura dell' 
orazione medesima ; poiché le manca il verbo che 
la regga , e che termini , e finisca il discorso . 
Le parole: Esecutore testameli I (ir io avendo la- 
sciato Don Pietro Marzani, al quale raccomando 
di 
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Si nuovo che venga eseguita , sono parole , che 
incominciano solo I 1 orazione , e eh* esigono ne- 
cessariamente secondo 1* ordine .naturale del di- 
scorso altre espressioni, le quali continuino, e fi- 
niscano!' orazion cominciata, e rechino il senti- 
mento di quello , che parla. 

Sembra , che il Testatore avesse in animo , e 
nulla è più verisimile, nulla più.probabile, di conti- 
nuare , e compiere l'orazione , che aveva cominciata, 
con lasciare all' Esecutore testamentario un qual- 
che legato , come in questo modo : Esecutore poi 
testamentario avendo lasciata , come dissi da prin- 
cipio! Don Pietra Marzani mio cognato , al qua- 
le raccomando di nuovo , che sia quella esattamen- 
te eseguita, lascio al medesimo In tal 

guisa l'orazione sarebbe compiuta , e finita, ed 
avrebbe quel senso, che ogni orazion dee avere. 
Allorché- nello scrivere la Cedola il Testatore ven- 
ne all' Esecutore testamentario , credendo conve- 
niente d' onorarlo con un qualche legato, sia come 
una ricompensa delie future cure , eh' egli doveva 
avere , sia come un attestato di- sua benevolenza' , 
e non avendo per avventura determinata ancora la 
natura , o la qualità del legato , che voleva lasciar- 
gli , si vede chiaramente , eh' egli sospese , e la- 
sciò tronca 1' orazione , che aveva cominciata , per 
poi continuarla , allorché presa avesse su ciò quel- 



66 Per gli Eredi 

la determinazione , che non aveva ancora fissata . 

Dietro a questo, o altro" legato dovevan se- 
cocdo ogni probabilità venire pur quelli , eh' egli 
voleva lasciare alla Sorella sua , ed 'a' suoi Nipo- 
ti , rispetto a'- quali eziandio egli non aveva 
forse determinata ancora la sua volontà, sia ri- 
guardo alla qualità , o quantità de' legati me- 
desimi, sia riguardo alle persone, cui avesse a 
lasciarli , e se con porzioni eguali , o disuguali , 
sia riguardo ad altre tali cose , che contener so- 
gliono somiglianti disposizioni. Ni una maraviglia 
dunque , eh' egli lasciasse sospesa la scrittura , che 
aveva cominciata , col differirne la continuazione 
ad altro tempo ; perchè questo è ciò che avvenir 
suole ben sovente a quelli, che prendono a scri- 
vere una disposizione testamentaria , eh* è l' atto 
il più grave , e più importante della vita uma- 
na. Sogliono essi prima abbozzare, o cominciar 
la scrittura , e sospenderne più d' una volta la 
continuazione per poi riprenderla in altro tem- 
po, e solo dopo molte, ed iterate considerazio- 
ni la formano compiuta, e perfetta. Cura usta- 
menta ardinamus, dice Seneca (a}, quantum rem- 
piuconsumimr, tjuamdiu secreto agitur, quantum 3 

et quibus demusf Ifegue unquam dili- 

fien- 
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gcnthts damili , mmquam magis juàìcìa nostra 
torquemus. 

Ma ritornando all' aiticelo dell' Esecutore te- 
stamentario , qualunque sia stata la causa , per 
cui il Testatore lasciò sospesa , e imperfetta V o- 
razione , che aveva cominciata , e quali che fossero 
le cose j eh' egli voleva scrivere nel detto articolo , 
è cosa evidente , che altre parole egli voleva pur 
dire, ed altre disposizioni ordinare; poich' egli la- 
sciò 1' orazione , che aveva cominciata , del tutto 
tronca , e imperfetta , e priva del verbo , che la 
regga , e che la termini, e rechi a fiae . Se alcuno di- 
cesse a cagion d' esempio : Avendo io mandato a 
Roma. Pietro , al quale ho raccomandato di ese- 
guire esattamente i miei ordini ..... e qui si 
arrestasse , e non continuasse a dire più oltre , 
ognuno gli direbbe : Che vuoi tu dire dunque di 
Pietro, che mandato hai a Roma, ed a cui hai 
raccomandato di eseguire i tuoi ordini ? Termi- 
na quella che vuoi dire, perchè tronchi il discor- 
so? Qui non si tratta già di osservazioni , o di 
regole grammaticali , ma si tratta del naturale 
discorso, del comun uso di parlare, e dell'uni- 
versale linguaggio di tutti gli uomini . 

Con qua! fronte adunque si avrà il coraggio 
di presentarci come contenente l' ultima , e supre- 
ma volontà del Defunto , e come compiuta , e per- 
fetta una Carta , che non solo è priva di tutte le 
co- 
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cose , che si richiedono a dimostrare la sua per- 
fezione , o il suo compimento , contro la quale 
non solo stanno tant* altre pruove , che la dimo- 
strarlo colo incominciata , e non punto finita , ma 
nella quale inoltre co' nostri occhj medesimi veg- 
giamo in leggendola, che il Testatore non ha 
ne pur terminata in uno degli articoli, che la com- 
pongono , 1* orazione , che aveva cominciata , e la 
lasciò senza verbo , senza senso , e tronca , e im- 
perfetta? E se cosi è, come possiam noi dubi- 
tare, che i Giudici sapientissimi, a' quali s'aspet- 
ta il pronunziar sentenza in questa causa , non sie- 
no per dire ad una voce, che qui vana è ogni 
discussione ulteriore ; poiché crai parla 1' eviden- 
za, e la cosa risplende più chiara, e luminosa 
del -giorno ? 

XI. Ma aggiungiamo per fine un' altra con- 
siderazione , che suggella , e corona tutte le al- 
tre , e che sola basterebbe a dimostrare compiu- 
tamente V imperfezione manifesta della Cedola , 
di cui parliamo. Abbiam detto al N.° I. che al 
vedere una Carta , che non ha alcuna sottoscri- 
zione del testatore , che manca del suo sigillo in 
un affare di tanta importanza, che manca d' ogni 
segno, e d' ogni espressione denotante il suo com- 
pimento , di cui non sogliono mai mancare le scrit- 
ture di simil genere, che al vedere, dico, tutto 
questo ognuno dee dire, che quella è una Carta, 
che 
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che porta seco la pruova della sua imperfezione , 
e che dal suo aspetto medesimo, dimostra di non 
essere stata punto da) Testatore ultimata . Ma una 
pruova, ch'i decisiva, e che non ha replica , V ab- 
biamo dalla bocca del Testatore medesimo ; poich' 
egli medesimo nel bel principio della Cedola di- 
chiarò espressamente , eh' ella doveva essere non so- 
lo scritta , ma sottoscritta ancor di sua mano. Ecco 
le sue parole; Sovvenendo a me Dottor Paride 
Lorenzo Marzanl d' aver fatto il mio testamento 
per Rogiti Berto* ini Zi J3. JStÀn XT?T , dove da. 
me fu istituito il Sig.r Don Pietro Maraani 
mio Cognato col previo intendimento con esso lui, 
che avrebbe eseguita, la, mia, ultima volontà- in 
tutto e per tutto secondo una. Memoria, che avrei 
lasciata scritta , e sottoscritta di mio proprio ca- 
rattere ; quindi questa sarà, quella, a cui il sud' 
detto Sigs Cognato darà esecuzione. E' dunque 
manifesto, che la Memoria contenente l'ultima 
volontà del Testatore, quella a cui voleva, che 
fosse data esecuzione , doveva essere scritta , e 
sottoscritta di suo proprio carattere. Quella, che 
ci viene recata dal Sacerdote Marzani, non è sot- 
toscritta . Dunque questa non è quella , a cui dee 
essere data, esecuzione 1 dunque questa non è quel- 
la, che contiene 1' ultima volontà del Defunto. 
Egli è dunque forza il dife , 0 che la vera Cedo- 
la scritta, e sottoscritta dal Testatore. ci viene 
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occultata j o te il Testatore non ne ha lasciata 
• alcun' altra , eh' egli ha solo cominciato a scrìvere 

la Memoria, che contener doveva la sua ultima 
volontà , ma non Y ha punto continuata , nè con- 
dotta a fine. 

Si dirà forse, che nel testamento de' rogiti 
Bettolini dei 13 Novembre 1771 il Testatore disse 
solo , che avrebbe lasciata una scaduta scritta di 
proprio pugno, nè vi si legge punto la parola sot- 
toscritta , e perciò eh* egli sbagliò , allorché scri- 
vendo la Cedola credette d'aver detto nel suo te- 
stamento , eh' ella dovess' essere sottoscritta . Ma 
abbia egli sbagliato, o non isbagliato, e comun- 
que egli abbia creduto d' aver detto nel preceden- 
te suo testamento, la verità si é, che allorché 
scriveva la Cedola , la quale contener doveva la 
sua ultima volontà , egli credette , che questa Ce- 
dola doveva essere sottoscrìtta di suoproprio ca- 
rattere. Noi dobbiamo attendere, qua! fosse su 
ciò I' intenzione o la mente del Testatore non 
allorché fece undici anni prima un testamento per 
apparenza , o per la forma estrinseca , ma qual 
fosse, allorché scriveva la Cedola, che contener 
doveva la sua ultima volontà , come puntualmente 
decide Meciano (a) , il quale dice , che per cono- 
sce- 
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icere la mente del Testatore riguardo a ciò eh' 
egli disse in un codicillo, deesi attendere tem- 
pii* codlcillorum , non testamenti, e come anche 
senza la decision della legge dimostra la sana, e 
retta ragione. Allorché il Testatore scriveva la 
Cedola, egli credette, che laJBenioria contenente 
l'ultima sua volontà doveva essere scritta, e sot- 
toscritta, di sua proprio carattere. E' dunque evi- 
dente , eh' era sua intenzione e volontà di sotto- 
scriverla, dacché l'avesse ultimata. La Cedola, 
che ci vieti presentata , non & da lui sottoscritta . 
Essa non fu dunque da lui ultimata, né condotta 
a fine ; poiché P avrebbe sottoscritta , se P avesse 
ultimata. Ciò è evidente, ciò è manifesto. 

Tuttoché sia inutile il farci a cercare auto- 
rità o dottrine, allorché una cosa s'intende col? 
evidenza della ragione, siaci permesso tuttavia 
d'addurre su questo punto l'autorità pure, e la 
sentenza de' Giureconsulti. La legge dispone 
che nel testamento, allorché è scritto interamente 
per mano del testatare, ed c avvalorato dalle sot- 
toscrizioni , e da' sigilli di sette testimoni > non & 
necessaria la sottoscrizione di lui (a) . Ma quan- 
do il testatore detto avesse di volerlo sottoscrive- 
re, allora è indubitato, che se il testamento man- 
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ca della sottoscrizione, esso è nullo, e di niun 
valóre . Cosi io conformità delle leggi fu deciso 
dai Giureconsulti di Tubinga in un loro Voto , 
che leggesi presso il Cramero, il qual fu uno 
de' più dotti Assessori della Camera Imperiale di 
Wezlar Observ. 7095. Cosi pure decisero i Giu- 
reconsulti d'Argentina, come vedesi presso l'He- 
roldo Consuh. decis. 76. N.° iaj ove dicesi : Quo- 
tìes non id omne faflum Juit, quod sibì facien- 
dum proposuerat testator, uhimam voluntatem 
irritam, imperf"3amque esse ita i/utiienij ut si id 
omittatur vel in mininia parte, totus attus cor- 
nuti, àc prò ìnfeHo hab'eatur. Che se così è, 
allorché la sottoscrizione manca in un testamen- 
to, al quale il testatore disse di volere sottoscri- 
versi, quantunque solenne e solennemente ordi- 
nato, e nel quale peraltro niuna sottoscrizione è 
necessaria, quanto maggiormente dovrà ciò aver 
luogo, allorché la sottoscrizione manca in una 
semplice privata cedola, alla quale il testatore 
disse di voler sottoscriversi, in una cedola, eh' à 
priva di tutte le legali solennità, ed in cui 1* u- 
nica pruova della sua perfezione, e del suo com- 
pimento altra non può essere, che la sottoscri- 
zione appunto del testatore? 

Si dirà, che il nostro Testatore scritto ha il 
suo nome al principio della Cedola con quelle 
parole : Sovvenendo a me Dottor Paride Lorenzo 
Mar- 
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Marziali , ed addurrannosi per avventura autorità j e 
dottrine a line di provare , che la sopra scrizione del 
nome fatta alla scrittura equivaler dee alla sotto- 
scrizione. Ma primieramente queste dottrine non 
hanno luogo, se non allor quando consta eviden- 
temente , che l'atto è finito, e perfetto) ed è 
evidente, che nulla manca al suo compimento} 
il che è ben lontano dal caso nostro . In secon- 
do luogo chi mai oserebbe addurre queste dot- 
trine) allorché un testatore dichiarò, che la dis- 
posizione sua testamentaria sarà da lui sottoscrit- 
ta? La parola jortojerivere , sia che si'riguaràjj 
il proprio , e naturale suo significato , sia che ai 
riguardi la consuetudine, e l'uso comune di par- 
lare , altro non significa se non che lo scrivere il 
proprio nome sotto la scrittura per dar valore, e 
conferma a ciò che si è scritto. Ed in questa 
guisa, e non altra s'intende la parola subscriptio 
in tutti i testi delle nostre leggi (a). Quando 
dunque un uomo parlò di sottoscrizione, il pre- 
tendere che basti 1' aver solo accennato il suo 
nome al principio della scrittura, altro non è che 
un cangiare , e sovvertire il proprio significato del- 
le parole , e del comune linguaggio j poiché sot- 
to- 
Co) I. u. D, qui lesioni, focere. 1. 17. Cod- defiSe ìnstnitn. 
L. 11. et 29. Cod. de tettam. L. ult. {. ull. Cod. de 
Codirilt. L. ult. Cod. de mortit ernia, donai. L. i5. 
Cod. de teitanu mSit. 
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toscrivere secondo la mente di tutti gli uomini 
lignifica scrivere il nome suo in fine della scrit- 
tura , e per conseguenza ciò altro non & che un 
cangiare, e distruggere la mente e volontà di 
quelli, che parlano. Ciò è ingiusto, ciò è assur- 
do ; poiché la legge non meno che la ragione co- 
manda , che le parole debbansi sempre intendere 
secondo il naturale loro senso, e secondo il co- 
mun uso e costume degli uomini. Ex communi 
usu , dice Celso , nomina exaitd'tri debent , nemo- 
que existimandus est dixìssc , quod non mente 
agttaverit 3 maxime cum eo nomine usus sii , quo 
ti appellari solet; neyue videri debet quemrjuam 
dixUse , cujus non suo nomine usus sit (a) . 

Un' altra osservazione importante qui si pre- 
senta , E' noto , come i Notaj sogliono comincia- 
re tutti i testamenti , che scrivono , colle seguenti 
parole : 

Nel nome di Dio . 

Correndo l'anno del Signore .... Indizio- 
ne Romana .... giorno di ti 

del mese di nel luogo 

Ivi personalmente costituito il N. N. a cagion 
d'esempio £1 Signor Dottor Paride Lorenza Mar- 
Zani . II nostro Testatore , allorché prese a scri- 
vere 
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vere di suo carattere la minuta della futura sua 
disposizione testamentaria , noi veggiamo, che segui 
il costume , e l' esempio de' Notaj , e la incomin- 
ciò anch' egli colie parole 

Nel nome di Dio . 

Correndo del Signore J783 Xudizlone j/n il 
giorno di giovedì ii a Gennaio in Villa di Villa . 
Sovvenendo a me Dott. Paride Lorenzo Marza- 

ni de Steinof d J aver fatto Or chi dirà 

mai, che queste parole poste al principio della 
Cedola testamentaria secondo l'uso, e le forinole 
de' Notaj equivaler debhano a quella sottoscrizio- 
ne , che dee porsi , e che vien posta da tutti in fine 
della scrittura per 1' avvaloramento , e la conferma 
dell'atto? E' evidente, che il Dottor Paride Lo- 
renzo Marzani scrisse quelle parole non perchè 
avessero forza d' una sottoscrizione , di che egli 
nè pur si sognava, ma le scrisse solo per dare 
con esse principio al suo testamento ad imitazio- 
ne di ciò che fanno i Notaj, e per conseguenza 
a tutt' altro fine , e ben diverso da quello , che 
sforzatamente contro la di lui mente , contro 1 1' n- 
niversal uso e costume, e contro il naturai lenso 
vuole attribuirgli la Parte avversaria . 

Ma ciò che fa sparire nel presente caso ogni 
ombra di dubbio , egli è , che il Testatore dopo 
aver 
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aver detto al principio della Scrittura: Sovvenen- 
do a me Dottor Paride Lorenzo Slarza.nl, nel- 
la susseguente quinta riga , e nel principio me- 
desimo della Scrittura egli dichiara apertamen- 
te , che la Memoria contenente la sua ultima vo- 
lontà doveva essere scritta s e sottoscritta di suo 
proprio carattere. Non è dunque qui luogo a 
disputare , se V iscrizione del nome fatta al prin- 
cipio possa, o non possa tener luogo di sottoscri- 
zione ; poiché il Testatore medesimo dichiara , 
che non possa tenerlo. Egli sapeva d'avere solo 
cinque righe prima scritto il suo nome , e nondi- 
meno dicé , che la Memoria , che prendeva a scri- 
vere, sarà sottoscritta, di sito proprio carattere. 
Egli dichiarò dunque apertamente, che sua men- 
te , e volontà era di sottoscriverla dopo che 1' a- 
vesse ultimata. Quando le parole sono chiare, 
non è luogo ad alcuna interpretazione , né a ca- 
villazoni , oè a dispute. Cvm in verbis, dice la 
legge, nulla- est ambiglùttu 3 non debet admitti 
qiusstio voluntatis (a) . Ora la Cedola , di cui trattia- 
mo , non ha alcuna sottoscrizione del Testatore . Ella 
non fu dunque ultimata , nè condotta a fine . E qual 
cosa può esservi più manifesta? Tuttoché egli avesse 
già posto al principio della Scrittura il suo nome , 
egli 
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egli dice nondimeno chiaramente, che la Memo- 
ria contenente la sua ultima volontà esser doveva 
sottoscritta di suo proprio carattere. E a che 
servirebbero le parole , ed i nomi , se non aves- 
sero a dimostrare la volontà di quello , che parla ? 
Quorsum nomina , dice il Giureconsulto sopra ci- 
tato, quorsum nomina, aut verba nisi ut demon- 
strent vòhmtaAem diccntis ? 

Abbiam detto di sopra, che una carta, che 
manca d'ogni segno, e d'ogni espressione 'deno- 
tante il suo compiménto , che manca della sotto- 
scrizione del testatore, che manca del suo sigila 
lo , porta seco la proova della sua imperfezione , 
e dal suo aspetto medesimo dimostra , non essere 
stata dal testatore ultimata, nè condotta a fine. 
Ma allorché poi si considera , che Io stesso Te- 
statore nella stessa Cedola, che ci vien presentai 
ta, dice chiaramente, che la medesima esser 
doveva sottoscritta di suo proprio carattere, ed 
allorché veggiamo , che la Cedola , che ci viene 
presentata , non ha alcuna sottoscrizione , allora 
la pruova , eh' ella non sìa ultimata , né condotta 
a fine, è del tutto manifesta , ed evidente; per- 
chè qual ragione , qual motivo poteva egli avere 
di non sottoscriverla se non perchè lo scritto non 
era ancora finito ? Se anche non avesse voluto 
aggiungere alla Cedola altre parole denotanti il 
suo compimento , se anche non avesse voluto por- 
vi 
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vi il suo sigillo , gli costava egli tanto dopo aver 
scritto un foglio di ottanta e più righe lo scrivere 
àncora una mezza riga contenente il suo nome ? 
E a che giova il dire, ch'egli l'ha posto al prin- 
cipio della scrittura se dopo avere ciò fatto , egli 
dice nondimeno di poi nella scrittura medesima , 
eh* essa doveva essere da lui sottoscritta ? Egli 
l'avrebbe dunque sottoscritta, se l'avesse ultima- 
ta . Ciò é più chiaro della luce del giorno , e que- 
sta sola pruova basta senza tutte le altre a dimostra- 
re, ch'egli non l'ha ultimata; poiché questa sola 
porta l' evidenza fino all' ultimo grado . Ma della 
Cedola a bastanza . 

PARTE TERZA 

la cui si dimostrai che il testamento come imper- 
fetta cade, e va a terra in ogni sua parte, 
e che quand'anche fosse dubbio, se sia, o 
non sia imperfetto, incontrastabile tuttavia 
sarebbe il diritta degli Eredi legìttimi . 

Allorché il testatore non ha ultimata, nè 
condotta a fine la testamentaria sua disposizione, 
e lo scritto, che si presenta, non contiene 1' in- 
tera e piena di lui volontà, la conseguenza, che 
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ne risulta , si è , che nullo essendo , e di niun va- 
lore il testamento, la sola successione ab intestato 
dee aver luogo . Ferdinando Cristoforo Harprect. 
definisce il testamento imperfetto per ragione del- 
la volontà : Ordìnatio suprema voiuntatis, qua 
tcstator non omnia, quee ordinare intenda, or- 
dinavit , vel non Jinaliter, et dispositive , vet 
non eo modo, quem tìbi proposuit (a). Così in- 
segnano del pari ad una voce tutti i Giurecon- 
sulti , che di questa materia trattarono , tra ì 
quali il Martzio de testamenti* (b) dice: SE 
quìs ultimam suam voluntatem scheda quldem 
comprehendit , sed in mundum non redegìc , 
aut si appareat , testatorem ut t imam et manum, 
non imposuisse, nullius eo stt momenti; quum 
magis prmpàratto ad testandum , ouam testamen- _ 
titìn sit . Tal' è pure V espressa disposizion della 
legge, sia che il testatore non abbia potuto ulti- 
mare il testamento per morte, o per alcun' altra 
cagione , sia che abbia cangiata volontà , e non 
abbia voluto ultimarlo (e). Ciò è tanto vero, che 
ancorché i testamenti ad pias causai sieno dalle 
leggi privilegiati , e vagliano senz' alcuna legale 
solennità , egli é però necessario , che la volontà 
del. 

{a) Harprect. Trpctat. Accadevi. Pari. Il, traci. 11, 
(ftj Munì, de leitam. Ut. 3. qutU.-]. 
(e) J. 7i In**, tjutb. modù Ottoni, infimi. 
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del defunto consti chiaramente , e pienamente in 
guisa , che nascer non possa su di essa il meno- 
mo dubbio (a). 

Allorché poi il testamento è imperfetto , per- 
chè il testatore non dichiarò in esso tutta intera la 
volontà sua, il testamento cade , e va a terra non 
solo rispetto all' ìttituzion dell' erede, che fosse 
già stata ordinata , ma rispetto pure a tutti i le-* 
gali, che fossero già slati scritti ; perchè il te- 
stamento è individuo, e riceve la sua perfezione 
dall' ultimo punto , Cosi dispone espressamente 
la legge (b) e così insegnano tutti i Giureconsul- 
ti (c) . Questa legge , e- queste dottrine sono fon- 
date su i dettami della sana e retta ragione ; poi- 
ché sebbene il testatore abbia già insti tuito l'ere- 
de, e per quanti sieno pure i legati i ch'egli ha 
* or» 



(a) Bohemer. de fitr. teck*. Lib. 3. Ut rf. V. il, , otc .li- 
ce , che INDUBIA VOLUSTAS ADBSSB DBISET , 
nihilque kie prodett pi* caus* favor. Manlio, de canicci, 
uk. volani. Zib. 6. Ut. 3. ff. 9. Marnili* de leslam. Ut. 
3- tpi**t. ^. y. i3- *eqq. Card, de Luta de test, dite, 
il. Voti ad Fatui. Lib. 28. Ut. I. ff. 17. Ani, F.ilwr 
ed Coi. Lib. 6. Ut. b. defin. 27. 

(fe) £. 25. T>. ani testala. Jacere , 

(e) GraUan. dìScept. far. S5o N. <j. et teqa. ere dicesì : te- 
ttamentwi* cormere in tntum etùun quotiti ea , de t/ui- 
bu* perfide iam statuirai testalor ; quoniam testamtn- 
tane tamquam ìndivìAintm non potei! prò parte valere , 
et prò parte non valere , et pcrfecUoneat recipit ab ul- 
tima puucto . Hàqtrect. cit traci. Ih. 9. Ludvfel. de ult\ 
volimi, p. S49. Clar. {. leitainentum qu*tt. 7, N, 2. et 
flutti. 9. Meaoch. de prwuxpt. Lib. H- prò*. 5. 
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ordinati , nondimeno se non consta , eh' egli abbia 
compiuto interamente il suo testamento , egli 
poteva prima di compierlo non solo ordinare al- 
tri legati, ma rivocare pur quelli, che aveva già 
> ordinati , e poteva eziandio rivocare 1' istituzio- 
ne medesima dell'erede, ed insiitutrne un altro 
cella medesima cedola , o nel medesimo testa- 
mento (a). Per lo che il testamento non può 
mai dirsi valido finché non consta, che il testa- 
tore 1* ha realmente compiuto , ultimato , e con- 
dotto a fine. 

Sembrerà per avventura poco verisimile , che 
il Dottor Paride Lorenzo Marzani non abbia la- 
sciata altra cedola testamentaria se non quella 
imperfetta , e tronca , di cui parliamo , ed abbia 
in tal guisa voluto morire intestato senza nulla 
lasciar alla propria Moglie, nulla ad alcun altro 
con legati nè pii , nò profani. Noi non dispute- 
remo , se ciò sia verisimile , o no» verisimile ; ma 
sol diremo, che s'egli lasciò a bello studio incom- 
piuta , e tronca la sua testamentaria disposizione , 
è evidente , eh' egli ciò fece , perchè volle morire 
intestato , e volle , che le sue facoltà pervenissero 
a 

(a) Può il testatore In una scrittura dira S Titilli h*ret 
etto , e poi cangiato consiglio diro nella stussa scrit- 
• tura =2 Se/ut kirei elio a tu final caso la legge de- 
cide , cho il solo Sejo esser dee eredo . L. ty. D. de 
htred. intUt. 
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a quelli , che dai diritti del sangue , e dalla leg- 
ge chiamati erano alla sua eredità, tanto più che 
morendo senza testamento egli ben sapeva , che 
la Moglie sua era già fornita di sufficiente dote, 
e che la Famiglia Marzani succedeva in tutti i 4t 
beni , eh' erano a lui pervenuti dall' Arciprete suo 
zio in virtù della sostituzione da questo ordina- 
ta ; ond' è , che in tal caso dee dirsi , eh' egli fece 
quel testamento in rogiti Bertolini , e prese a scri- 
vere quella Cedola solo per far cessare con queste 
apparenti disposizioni quelle importune preghiere , 
e quelle moleste sollecitazioni in favore della Fa- 
miglia Marzani , dalle quali ben si può credere , 
che sarà stato incessantemente assediato, come 
avvenir suole in somiglianti occasioni . Nè man- 
cano già esempj di ciò si antichi che nuovi, cioè 
di persone , che mostrarono apparentemente di la- 
sciare la loro eredità ad alcun loro amico , o con- 
giunto, ma che poi li delusero interamente, Sono 
memorabili i fatti , che intorno a ciò racconta Valerio 
Massimo (a) di Q. Cecilio , che deluse in istrana 
guisa Lucullo , tuttoché gli avesse morendo con- 
segnati gli annelli suoi come ad unico suo erede , 
e dello scherno , che da un altro fatto fu a Len- 
lulo , e di quello , che fatto fu allo stesso Augu- 
sto. 

(o) Memomb. Lib. II. cap. 8. 
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sto . Un somigliante esempio vien pure rappor- 
tato da Plinio il giovine (a) dì Domizio Tulio , 
che captatores , die' egli , improbosque hceredipetas 
deceperat, e ne fu perciò lodato, e commendato 
da molti, quod sit frustratiti improba* spes ho- 
minum, quos sic decipere prò moribus temporum 
prudentìa est. E quanti esempj anche de' nostri 
tempi potrebbero addarsi di persone , che per ca- 
priccio , per vanità , o per falsa gloria , o in altra 
maniera illuse , e sedotte volevano danneggiar i 
loro legittimi eredi , ma che poi presentandosi il 
pensier della morte ascoltarono le voci della pie- 
tà naturale, che 'allora riprende la sua energia, 
e lasciarono tronco il loro testamento , e abban- 
donarono il tristo pensiero di togliere a' loro con- 
giunti quanto vien lor destinato dalla giustizia, 
e dalla provvidenza delle leggi? 

Ma checché siasi di ciò , quando ad altri non 
sembri tuttavia verisimile , che il Dottor Paride 
Lorenzo Marzani abbia voluto morire intestato ; 
noi risponderemo, che se cosi è, poiché la Cedola 
testamentaria , che ci vien presentata , è imper- 
fetta e tronca , la vera Cedola dunque perfet- 
ta, e contenente la piena, ed intera di lui vo- 
lontà ci vien ora occultata . Abbiamo già detto 
altrove, come appena seguita la morte del Te- 
sta- 



to) Lib. VUL e P . 14. 
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statore l'Erede nominalo solo per la forma estrin- 
seca occupò la casa, e i beni tatti del Defunto 
col titolo , e nome d' erede . Egli ebbe dunque 
in suo potere e carte, e scritture, e le cose tut- 
te del Testatore , e potè fare di esse tutto ciò , 
che gli fosse più a grado . Allorché egli abbia 
per avventura ritrovate due o più cedole ; giac- 
ché sogliono sovente i testatori scrivere più mi- _ 
nule della futura loro disposizione, egli potè sce- 
gliere, e presentar quella, che più utile era alla 
sua famiglia, e nascondere, ed occultare la vera. 
E quando egli l'abbia fatto, avendo V occasione 
di farlo st comodamente, non poteva egli allora 
esclamare come quel Cherea presso Terenzio (a), 
Àn ego occasiontm miki ostentatemi , tantum, 
tam brevetti; tnm, optatala, tam insperatam omit- 
terem? Noi non possiamo sapere , s' egli 1' abbia fat- 
to , o non fatto, e se il Dottor Paride Lorenzo 
Kfarzani abbia lasciate, o non lasciate altre cedo- 
le oltre quella, che ci vien presentata. A noi 
basta il .far vedere , che quella , che ci vien pre- 
sentata , è una carta informe, imperfetta, e tron- 
ca , la quale non contien punto la suprema , ed 
intera volontà del Defunto, certo essendo, che 
ninno potrà mai conseguire un eredità in virtù 
d'un testamento, o d' una disposizione , eh' è im- 
per- 
ai Jbumh. IH, S. v. 5$. 
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perfetta; perchè un testamento imperfetto, e non 
condotto a fine non é testamento . 

E come potrebbe qui aver luogo alcuna suc- 
cessione testamentaria , ed in favore di chi po- 
trebbe aver luogo? Non in favore del Sacerdote 
Marzani; perch' egli fu istituito solo per appa- 
renza, e per la forma estrinseca, come egli me- 
desimo confessa; ond' è, eh' egli conseguirebbe 
1' eredità contro l'espressa, e manifesta volontà 
del Defunto, che non a lui , ma a ttttt' altri ha 
voluto lasciarla . Non in favore di quello , eh' & 
nominato nella Cedola, o Memoria.; perchè que- 
sta Memoria , in cui è nominato questo erede , e 
che contener doveva il vero testamento del De- 
funto , è stata da esso sol cominciata, ma* non 
continuata, nè recata a fine. E qual cosa più 
assurda, che il pretendere una eredità in virtù 
d'un testamento imperfatto , e non finito? 

Si dirà forse non essere certo , che il testa- 
mento del Dot. Paride Lorenzo Marzani sia im- 
perfetto ; poiché potrebbe pur essere , eh' egli 
I' avesse avuto per ultimato, e finito. A ciò 
si risponde , che il testamento , di cui trattiamo , 
fu da noi dimostrato , essere imperfetto , e tron- 
co , e non ultimato , nè condotto a fine, con tali 
pruove , e di tal peso, e tal forza, che for- 
mano la più compiuta , e luminosa dimostrazione 
agli occhj di chiunque non voglia chiuderli es- 
pres- 
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pressamente per non vederla. Ma ciò che fa ces- 
sare ogni questione, e tronca, e finisce ogni dis- 
puta , è la considerazione seguente 

Qjiand' anche non fosse evidente , come egli 
è pure, che il testamento o !a Cedola testamen- 
taria in questione non fu dal Testatore ultimata , 
nè condotta a fine , ma fosse dubbio ,ed incerto , 
s'ella sia stata, o non sia stata ultimata, ciò so- 
lo basterebbe alla causa degli Eredi chiamati dalla 
legge alla succession del Defunto. 

Dispongono le leggi , che 1* Attore dee pro- 
vare pienamente il fondamento della sua azione , 
e se non lo pruova pienamente, che il Reo dee, 
essere assolto (a) . Al^ Reo basta I* aver offusca- 
te, o rese dubbie le pruove dell'- Attore ; poiché 
ogni pruova dee essere manifesta (b), ed una 
pruova , che non è tale , ma ctì' è resa dubbia , ed 
incerla , non è una pruova . 

Le leggi dispongono, che il Reo dee prova- 
re pienamente-il fondamento della sua eccezione; 
percTV egli rispetto ad essa diviene attore , e se 
non lo prova pienamente, ch'egli dee essere con- 
dannato (c). All'Attore basta V avere offuscate , 
o rese dubbie, ed incerte le pruove del Reo ; poi- 
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chè una pruova , che non è manifesta , o eh' è re- 
sa dubbia ed incerta , non è una pruova . 

Queste leggi sono fondate su i principi ira- 
mutabili della ragione , su i principi di quella 
legge eterna, eh' è di tutti i popoli, e di tutti i 
tempi , su que' princip) , che sono essenziali all' 
ordine delle umane società ; poiché i fatti deono 
essere provati da chi gli allega , e le pruove im- 
perfette , e dubbie non sono pruove . 

La Parte Marzani rea convenuta pretende 
d' escludere come erede testamentaria gli Ere- 
di legittimi dalla successione del Dottor Pari- 
de Lorenzo Marzani , e fonda la sua eccezione 
su d'un testamento del Defunto, Ella dee dun- 
que provare pienamente il fondamento della sua 
eccezione , e se non lo prova pienamente , ella 
esser dee condannala . Agli Eredi legittimi basta 
l'offuscare, e rendere dubbie, ed incerte le pruo- 
ve del Reo ; poiché le pruove dubbie , ed incerte 
non sono pruove , 

GII Attori hanno fatto di più. Essi hanno 
provato coli' ultima evidenza, che il preteso te- 
stamento non è un testamento, ma una prepara- 
zione solo o abbozzatura d' un testamento non mai 
continuato, nè recato a fine j ma quand' anche non 
avessero che reso dubbio , ed incerto , se il preteso 
testamento sia , o non sia un vero testamento , ciò 
basta , perché la Parte convenuta debba essere con- 
dan- 
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dannata ; poiché ella non piova pienamente il 
fondamento della sua eccezione , ed una pruova , 
che non è tale , ma è dubbia , ed incerta , non è 
una pruova. 

Le determinazioni delle leggi , le quali oidi- 
nano , che l' Attore debba provar pienamente il 
fondamento della sua azione , e che il Reo debba 
provar pienamente il fondamento della sua ecce- 
zione , hanno luogo , qualunque siasi la materia , 
e quali che sieno i fatti, di cui si tratta. Ma 
molto più esse debbono aver luogo in una mate- 
ria di tanta importanza , e sì pericolosa , e gelosa 
qual è quella de' testamenti . In questa le leggi 
non si contentarono delle regole generali prescrit- 
te universalmente riguardo a tutti i fatti , che e'v- 
ser debbono pienamente provati da quello , che 
gli allega; ma in questa le leggi hanno con ispe- 
ziali , ed espresse disposizioni determinato, esse- 
re necessario, affinchè sia luogo alla successione 
testamentaria, che il testamento, su cui si fouda 
il preteso erede , sia certo , e sia perfetto , e com- 
piuto in ogni sua parte , e la volontà del testa- 
tore sia manifesta , certa, ed indubitata. In ni un' 
altra materia la sapienza de' Legislatori fu tanto 
sollecita , quanto in quella de' testamenti a pre- 
scrivere le solennità , e le forme , con cui esser 
debbono 'ordinati, onde consti nella più certa, e 
solenne guisa la piena , perfetta , ed assoluta vo- 
lontà 
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lontà del defunto. E' noto, che il testamento 
scritto non vale se non allorché sia avvalorato da 
sette testimonj , ì quali vi abbiano sottoscritto di 
propria mano il loro nome, e vi abbian pur po- 
sto il loro sigillo . 11 testamento poi , che chia- 
masi nuncupativo , non vale se non allorché il te- 
statore dichiari di propria bocca la sua volontà, 
e nomini il suo erede innanzi a sette testimoni 
continuamente presenti , che il veggano , e il ten- 
tano chiaramente , numero che fu dalle leggi pre- 
scritto , ut per ampliores homines > dice Giustinia- 
no, perfectissima veritas habeatur t Noi veggia- 
mo pure, che nella L. 6a. D. de hared. instit. è 
prescritto, che la volontà del testatore circa l' ir 
stituzion dell' erede dee essere dimostrata APER- 
TISSIMA PROBATIONIBUS , e nella L. o. S.8. 
g. D. dehtttred. inst. che questa volontà dee essere 
CERTA, ED INDUBITABILE. 

La Parte Mariani dunque rea convenuta , che 
fonda la sua eccezione sul preteso testamento del 
Dottor Paride Lorenzo Marzani, avrebbe dovuto 
presentare un testamento , o una cedola testamen- 
taria esente da qualunque ombra di dubbietà , o 
sospetto j una cedola , da cui apparisse chiaramen- 
te , che vi si contiene la piena, "ed intera volontà 
del Defunto, una cedola in fine, la cui verità, 
o perfezione fosse certa, ed indubitata. 

Ahbiam detto , che le leggi , le quali prescri- 
vo- 
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yono, che 1' Attore debba provar pienamente il fon- 
damento della sua azione , che ii Reo debba provare 
pienamente il fondamento della sua eccezione, e 
che le pruove imperfette , e dubbie non sono pruo- 
ve , sono fondate su i principj immutabili della 
ragione , su que' principj , che sono essenziali all' 
ordine delle umane società . Tali sono pure le 
leggi , che dispongono , che il testamento , su cui 
si fonda il preteso erede testamentario , dee esse- 
re certo , e compiuto , e perfetto in ogni sua par- 
te , e la volontà del testatore chiara , certa , ed 
indubitata; poiché egli é ingiusto, egli è iniquo 
il togliere l' eredità a quelli , che vi sono chiama- 
mali dalla sapienza , e provvidenza delle leggi 
per darla a quello , che dalle leggi non vi è 
chiamato , allorché non è certa , e chiara , ed in- 
dubitata la volontà del testatore , Quando ella 
non è certa , quando alcuna ragion v' ha di du- 
bitare , se la volontà sia , o non sia assolu- 
ta , e perfetta, quando non consta apertissima- 
mente , eh' ella sia tale realmente , allora la ragion 
grida , che non deonsi privare dell 1 eredità quel- 
li, che dal defunto dovevano essere amati più 
che ogni altro per quei sentimenti , che a favo- 
re del proprio sangue la natura inspira a tutti gli 
uomini. 

Or si dimanda, se uomo alcun possa esservi 
di sana mente, il quale osi dire nel caso nosiro, 
che 
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che la perfezione della Cedola testamentaria , di 
cui trattiamo, sia chiara, certa^ ed indubitata , e 
che ciò consti aperti ss imis probatìonibus? Equa? 
uomo sarà mai , se non è acciecato dalia preven- 
zione , il quale non sentasi costretto dall' intimo 
suo sentimento a confessare almeno, che ciò sia 
dubbio, ed incerto? Ma se ciò è dubbio, ed in- 
certo , se la perfezione della Cedola testamentaria 
non è , come le leggi vogliono , certa , ed indubi- 
tata, tanto basta ad assicurare la vittoria degli 
Eredi legittimi. Quand'anche fosse dubbia, ed 
incerta- la volontà del Testatore, o sia la perfe- 
zione della Cedola, di cui trattiamo, non pfirSò 
sarebbe punto dubbio il loro diritto; ma appunto 
perche è dubbia la volontà , chiara sarebbe , e non 
punto dubbia la loro causa; poiché egli è indu- 
bitato , ed incontrastabile , che non può , nè dee 
mai darsi un' eredità ad un preteso erede testa- 
mentario in' virtù d' una volontà incerta , o sia 
d'un testamento, eh' è incerta, se sia stato ulti- 
mato , e recato a fine . 

Tutto questo ben s'intende, che viene da noi 
detto unicamente per una soprabbondanrh di ra- 
gione; poiché nón è già dubbio, se la disposi- 
zione , o la Cedola , eh' è in questione , contenga , 
o non contenga 1* ultima volontà del Defunto; 
ma egli è evidente , che non la contiene. Egli è 
evidente, eh' essa non è che un abbozzatura, o 
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una preparazione di testamento, che il Testatole 
ave va sol cominciato) e che non ha continuato, 
fiè condotto a fine . Egli è evidente , che il pre- 
teso erede testamentario ha occupato , e possedè 
con questo titolo spurio , invalido, e/«uIIo un' ere- 
dita , che non gli appartiene , e eh' egli vuol ra- 
pire ai Nipoti del Defunto, a quelli, che vi sono 
chiamati dai più stretti nodi del sangue , un' ere- 
dità, che non potrebbe essere lor tolta senza con- 
culcare tutte le leggi , e senza violare tutti i det- 
tami della ragione, e tutte le regole della giù- 
stizia , eh' ebbero sempre luogo finora nelle uma- 
ne' società . 
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Io dissi in altro mio Scrìtto, che le ragioni 
da me addotte nella mia Dissertazione latina, on- 
de impugnare la validità del teatamento del Dot- 
tgr Paride Lorenzo Marzani, erano gravissime, 
ed. atte a guadagnare i suffragj di giudici anche 
dottissimi, le quali perciò in grave pericolo avreb- 
bero posta la Parte Marzani di perdere V eredita , 
che possedeva ; ma che nondimeno essendo la cau- 
sa del genere di quelle , che chiamami congettu- 
rali, ed in cui un largo campo suole aprirsi all' 
ingegno, ed alla perspicacia degli Scrittori, av- 
viene in esse talvolta, che scendendo in campo 
per avventura un campione più forte, e valoroso 
del primo , e prendendo a confutare le ragioni , 
e gli argomenti contrar) , e ponendo in vista, e 
schierando i suoi , rendesi non di rado la causa 
talmente dubbia, che gli stessi supremi Giudici 
trovansi ondeggianti , ed incerti , a quale dell* 
due Parti dar debbano la vittoria , 

Così 
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Cosi io scriveva avanti undici anni, e cosi 
scrivendo credo d* aver usala quella ritenutezza , 
e modestia , che ad ogni autore conviensi , allor- 
ché parla delle opere sue . Ma avendo ora dovu- 
to per 1' avvenimento della presente lite richia- 
mare a nuovo esame la pretesa disposizione testa- 
mentaria , di cui trattiamo , e nuove considerazio- 
ni avendo fatte sulla materia in questione, io mi 
credo ora in diritto di poter dire francamente, e 
senza punto esitare, che la presente causa non 
dee porsi punto nel numero di quelle, che chia- 
mansi congetturali , e dubbie , ma si di quelle , 
che sono del tutto chiare, é certe , cioè di quelle, 
in cui sì vede chiaramente, e si conosce la deci- 
sione , che vuole la giustizia , con quel pienissi- 
mo convincimento, che fa sparire ogni incertezza , 
e dissipa ogni dubbio . 

Egli è d'uopo distinguere le cause, che sono 
realmente # dubbie da quelle , che sembran dubbie 
a primo aspetto, ma tali non sono realmente. 
Cause realmente dubbie sono quelle, nelle quali 
malgrado d' ogni nostro studio non possiamo giun? 
gere a conoscere con sicurezza , da qua! parte stia 
la verità , o il buon diritto . 

Tali sono a cagion d' esempio quelle, nelle 
quali essendo ambe le Parti attrice, e rea egual- 
mente , le pruove , o le testimonianze , che addu- 
consi da una Parte , sono in contrasto colle pruo- 
ve , 



ve, o testimonianze direttamente opposte, e con- 
trarie, che adduconsi dall' altra per modo , che 
non può conoscersi , quali sieno le vere , e quali 
le false. Tali sono pur quelle, nelle quali es- 
sendo oscura , e dubbia , e non bastantemente es- 
pressa la volontà del testatore , o delle parti con- 
traenti riguardo al punto , o alla questione , che 
deesi decidere, gravi sono le congetture, o gli 
argomenti, che stanno per una parte, e gravi pur 
le congetture, o gli argomenti, che stanno per 
l'altra, e dovendosi decidere, quali sieno quelli, 
che preponderano , dubbie sono sovente , ed incer- 
te le mentì de' Giudici , e diverse pure non di 
rado, e discordi le loro sentenze; poiché agli uni 
sembra, che preponderino le ragioni, che stanno 
per una parte, ed agli altri che preponderino 
quelle, che stanno per la parte -opposta. Nè ciò 
dee sembrar punto strano; perchè a niun mortale 
è conceduto il poter conoscere con sicurezza una 
volontà, eh' è oscura, ed ambigua, o il conosce- 
re con sicurezza la verità, allorché trattasi di 
questioni di fatto, che coperte sono dì tenebre, 
e nelle quali anche i più penetranti lumi possono 
ingannarsi . Jus qnidem 3 dice il Giureconsulto 
Kerazio, finitura est, et esse debet ; at facti in- 
terpretatto plerumque etiam prudenti* simos fallii. 

Ma se le cause di questa natura debbonsi 
con ragione chiamar dubbie , / ha un altro gene- 
re 
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re di cause , che possono bensì , come detto ab- 
biam , sembrar dubbie a -primo aspetto , ma tali 
non sono realmente. Esse sembrar! dubbie, per- 
chè non da tutti, e non sempre si vede quel prin- 
cipio di diritto, o quella regola di giustizia, che 
dee aver luogo nel caso in questione, e che, 
quando si vegga, addita, e mostra chiaramente 
a* Giudici la sentenza , che deono pronunziare , e 
fa sparire ogni dubbio , e toglie ogni incertezza . 

Supponghiamo ora, e fingiamo, che fosse dub- 
bio , ed incerto , se la volontà del nostro Testa- 
tore tal quale leggesi nella Cedola, o Ssrittura 
in questione, sia, o non sia intera, e perfetta , e 
fosse dubbio, s'ei l'abbia, o non l'abbia ultima- 
ta. Non perciò ne seguirebbe, che fosse dubbia 
la causa, di cui parliamo; perchè qui contrattasi 
di pesae , e porre sulla bilancia gli argomenti , 
che stanno per una parte, e gli argomenti, che 
stanno. per 1' altra, e decidere, quali sìeno que' , 
che preponderano, come avviene nella prima spe- 
cie di liti, che sopra abbiam mentovate. Sarebbe 
un errore il credere , che tale sia la causa Festi , 
e Marzani ; poiché noi abbiamo in qujsta causa 
un principio di diritto , ed una regola di giusti- 
zia , che tronca ogni disputa , e dissipa ogni 
dubbio sulla decisione, che deesi pronunziare. 

Questa regola è quella, la qual dice, che un 
erede testamentario non può mai conseguite 1' e- 
redi- 
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redità , die pretende , se non presenta un testa- 
mento , il quale sia chiaro , e nitido , ed in ogni 
sua parte intero, e perfetto per modo, che la 
volontà del testatore sia manifesta , certa , ed in- 
dubitata. Tal' è l'espressa ed aperta disposizion 
delle leggi . Esse vogliono , che V istituzion dell' 
erede, o la volontà del testatore sia dimostrata 
Apertissimi^ probatiosihus , che sia Certa,'»! 
indubitaBieis , e che PERFECTISSIMA VERITAS, 
Ostexdatur, come abbiamo più sopra dimostra- 
to . Tal' è pure il grido della ragione ; poich' egli 
è ingiusto il togliere in virtù d' un testamento , 
che non è certo , se sia compiuto , e perfetto , 
P eredità a quelli , che vi sono .chiamati dai di- 
ritti certi del sangue . 

Noi abb'iam dimostralo , che la Cedola testa- 
mentaria , di cui si tratta , non è tfte una minu- 
ta , o un abbozzo di disposizione imperfetta e 
Jronca, con tali ragioni, e tali pruove, che por-' 
tano la dimostrazione fino all' ultima evidenza . 
Ma quand' anche ciò non fosse evidente , ed evi- 
dentemente dimostrato, niuno negherà, che ciò 
sia per lo meno dubbio, ed incerto. E qaal' uo- 
mo a questo mondo , se non è affatto abbandona- 
to dalla ragióne, oserà ciò negare? Nè Demo- 
stene, nè Cicerone con tutta la possanza della 
loro eloquenza non potrebbero mai giungere a 
dimostrare , che la perfezione della Cedola , di cui 
G trai- 
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trattiamo , non sia punto dubbia , nè incetta ; poi- 
ché nè Cicerone, nè Demostene, nè tutti gli Ora- 
tori , e i Giureconsulti della Terra non possono 
cangiare la natura immutabile delle cose, nè far 
divenire chiaro , e certo ciò eh' è dubbio , ed 
incerto . 

Essendo dunque dubbio per lo meno, ed in- 
certo, se la' disposizione testamentaria , di cui si 
tratta, sia, o non sia perfetta, e compiuta, ap- 
punto per essere ciò dubbio, ed incerto, chiara è 
la causa degli eredi chiamati dai diritti del san- 
gue alla successione del defunto. La legge co- 
manda, che se la disposizione testamentaria, o 
la volontà del testatore non é manifesta , e cer- 
ta, ed indubitata, l'eredità dar debbasi agli ere- 
di legittimi, ai quali non può essere tolta in 
virtù d'una Hisposizione , o d'una volontà, che 
non è certa, ed indubitata. 

Questa dunque è quella regola, o quel prin- 
cipio , che nella causa , di cui trattiamo , quand' 
anche a primo aspetto potesse per avventura ad 
alcuno sembrar dubbia , la rende più chiara della 
luce del giorno , e dissipa , e toglie ogni dubbio. 
Questa è quella regola, che guida i Giudici a 
quella decisione , che vuole la giustizia , con quella 
piena , ed evidente certezza , a cui niuno può ri- 
cusare il suo assenso. 

Tutta dunque la questione, di cui trattasi 
nel- 



Mauzaxi . 99 
nella presente causa, viene per ultimo a risol- 
versi con un solo sillogismo, il quale fondato su 
due premesse, l'uria che riguarda il diritto , e 
l'altra che riguarda il fatto, amendué" certe, ed 
incontrastabili , conduce necessariamente ad una 
conseguenza certa del pari , ed incontrastabile . 
Esso è il seguente : 

Egli è incontrastabile in diritto, eh' esser non 
può luogo ad alcuna successione testamentaria , se 
non allor quando consta pienamente, che il te- 
stamento, o la disposizione, su cui si fonda il 
preteso erede , sia compiuta , e perfetta in ogni 
sua parte, e la volontà del testatore sia del tut- 
to chiara, certa, ed indubitata; poiché egli ripu- 
gna alla giustizia, allorché la volontà del testato- 
re non è certa ed indubitata , il togliere l' eredità 
a quelli , che vi sono chiamati dai diritti del san- 
gue , e dalla giustizia, e provvidenza delle leggi. 

Egli è incontrastabile |n fatto, che la prete-, 
sa disposizione testamentaria del Dottor Paride 
Lorenzo Marzàni non consta pienamente, che sia 
in ogni sua parte compiuta, e perfetta, e che la 
di lui" volontà sia certa, ed indubitata. E chi 
mai oserebbe ciò dire? 

Dunque egli è incontrastabile , eh' esser non 
può luogo ad alcuna- successione testamentaria 
nell' eredità de! Dottor Paride lorenzo Marzani, 
e eh' egli ripugna alla giustizia il togliere l'ere- 
. dità 
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dilà a quelli, che vi sono chiamati dai diritti del 
sangue, e dalla giustizia , e provvidenza delle 
leggi ■ 

Io finirò dunque colle parole di M. Tullio 
dimandando.' Ari hipc abscura sunt? an EtìatnsL 
omnes homines velini, abscura esse possimi.? 

VOTO DEL CONSIGLIERE LEPORINI . 

Ho Ietta i (era! amen te , e ponderata colla più 
grande attenzione 1' elaboratissini.i Deduzione le- 
gale del Sìg. Cancelliere Emerito Barbacovi , nel- 
la quale l'acutezza e penetrar.ion dell'ingegno in 
vedere ciò che dopo tanti sludj non era stato pri- 
ma veduto da alcun altro, va unita con tradì' e- 
minentc sapere, e con quella possente e luminosa 
eloquenza, che caratterizzano tutte le sue opere 
lesali, opere che soglion esser sempre i! trionfo 
della verità, e della giustizia. 

Ammirabile è la tessitura della Deduzione 
suddetta, e la disposizione, e l'ordine d'ogni sua 
parte non meno che delle induzioni , che vi nas- 
cono spontanee, e necessarie, e che colpiscono ad 
ogni passo, come ad ogni passo colpisce, e per 
gradi va sempre crescendo la forza delle ragioni, 
e degli argomenti invincibili , che terminano poi 
col presentare la più perfetta, e compiuta dimo- 
strazione . 

Egli 



Egli ò indubitato, che il testamento senza la 
Cedola, a cui si riferisce, è imperfetto, e di niun 
valore , Tutti i testi , o le leggi , clic potranno- 
si addurre a fine di provare, che il testamento 
possa sussistere se.nza la Cedola , saranno sempre 
inapplicabili al caso presente , nò potranno eiam- 
mai in esso aver luogo; poiché egli è più chiaro 
della luce del sole , che nel caso presente la Ce-, 
dola* è una parte iute grfle, e costituente del te? 
Ktamento medesimo , anzi the la Cedola è quella 
sola, che doveva contenere il vero testamento, e 
la vera ultima volontà del Defunto: onde se que- 
sta Cedola apparisce imperfetta , e tronca , inne- 
gabile è la conseguenza , che tronco pure , e im- 
perfetto, e non ultimato è il testamento del Dot- 
tor Paride Lorenzo Mariani . ' * 

Che poi la Cedola sia imperfettta , e trónca , 
e che il Testatore abbia solo cominciato a scri- 
verla, ma non l'abbia ultimata, egli d" dimostra- 
to con tante pruove , e di tal forza , che portano 
la dimostrazione fino all' ultimo grado dell' evi- 
denza . 

Ma quaild' anche ciò non fosse' cosi evidente- 
mente , come è , dimostratole fosse dubbio, ed 
incerto, se il Testatore abbia, o non abbia ulti- 
mata, e condotta a fine la scrittura , eh' è in que- 
stione , egli sarà sempre vero , che una Cedola , 
su cui cadono per Io meno le più fondale, legali 
dub- 
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dubbiezze, dee essere considerata come del tutto 
insufficiente, ed incapace a. -produrre quella chia- 
ra, ed indubitabile pruoi'a , che le leggi, e la 
rngione richiedono a certificare l'ultima volontà 
d'un defunto. Se dunque oltre quella, che fu 
presentata , -non venga prodotta- altra carta, la 
quale abbia la necessaria indubitata certezza, per- 
chè possa servire di Relato, da cui il testamento 
come puro Riferente acquasti la sua consistenza , 
non potrà mai secondo le regole del giusto fin 
ora conosciute , essere riguardata in alcun Tribu- 
nale come -valida , ed eseguibile, la disposizione, 
di cui si tratta . 

Non solo le leggi civili , ma i dettami stes- 
si della retta ragione , e della naturale giustizia 
grideranno«sempre, essere ingiusto, che un pre- 
teso erede testamentario, quando la disposizione 
eh' efr!i presenta, non è certa , nè indubitata , pos- 
sa in virtù d' una volontà incerta escludere quel- 
li , che sono chiamati alla successione dal voto 
della natura, e dai diritti certi del sangue. 

. Tal' è Y ingenuo mio parere in senso di pura 
verità, e giustizia, e tale sarebbe la sentenza, 
che pronunzierei con quell'intimo convincimento, 
che non dà luogo alla menoma esitazione, nè al- 
la menoma ombra di dubbio. 

Giuseppe Ferdinando de teporìni 
EsconsigHere Aulico di Trento. 

In 
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In questo stesso sentimento concorsero altri 
quattro chiarissimi Giureconsulti, ch'ebber seggio 
per lungo tempo ne' più ragguardevoli Tribunali . 



DISSERTAZ. Vili. 

Per la Vedova Jìassi intomo nd un 
preteso fidecommitso . 



Gli annali del Foro sono ripieni di processi , 
o di liti insorte ne' passati tempi per cagione di fi- 
decommissi , e di sostituzioni fidecommissarie ordi- 
nate dall' orgoglio , e dalla vanità de' testatori , le 
quali ora sono dalla sapienza delle nuove leggi av- 
venturosamente abolite. Nel numero di queste liti 
molte pure ve n' ebbe , nelle quali la sottigliezza 
dell' ingegno degli Avvocati andò cercando per 
entro le disposizioni testamentarie, e le ultime 
volontà degli uomini argomenti, e congetture, 
onde far' credere ordinati dal testatore fidecom- 
missi, o sostituzioni fidecommissarie ora tempo- 
rali , ora perpetue, alle quali egli mai non pen- 
sò , - ingegnandosi, con dotti cavilli , e con inter- 
pre-' 
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discendenza, e non avendo chi gli appartenesse 
pei legami del sangue se non in grado lontano , 
institul sua erede la Signora Sofia sua consorte, 
che aveva per più titoli ogni giusto diritto alla di 
lui beneficenza . Morì poi dopo alcuni anni sena' 
alcuna prole anche Domenico Rossi altro figlio 
del Testatore , e Zio di Giovanni > e mori inte- 
stato: onde la di lui eredità pervenne a quelli, 
che per congiuntone di sangue ancorché rimon- 
ta chiamati erano dalla legge alla di lui sticces- 

Da questa setnplice esposizione del fatto ri- 
sulta chiaramente , ché Domenico pretender non 
poteva , come non pretese nè pure , mentre fu in 
vita, cosa alcuna dall'eredità del pria morto Gio- 
vanni suo nipote j il quale avea diritto di dispor- 
re liberamente della facoltà trasmessagli dal pro- 
prio padre 1 poiché il Testatore dopo aver istitui- 
ti suoi eredi universali egualmente i due suoi fi- 
glj Gio. Pietra , e Domenico sostituì bensì 1' uno 
all' altro, reciprocamente , ma solo nel caso che 
l'uno, o 1' altro di essi morisse senza avere la- 
sciato dopo di se figliuoli legittimi , e natu- 
rali . Gio. Pietro ha lasciato dopo di se uri 
figlio legittimo e naturale cioè Giovanni . La 
condizion dunque , sotto la quale Domenico fu so- 
stituito a Gio. Pietro suo fratello , non è avvenu- 
ta , e per conseguenza la sostituzione, 'che solo 
con 
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con questa condizione fu fatta j non può aver più 

Le parole, che leggcnsi nel testamento: pròle 
benda qualunque beneficio di detrazione, e volen- 
do , che la favoliti 3? esso Sig. Testatore passi 
intieramente in mantenimento del suo ceppo, è 
manifesto , che sono relative unicamente al caso, che 
l'uno o l'altro dei fìglj del Testatore morisse senza 
lìgi] . Allorché ciò avvenga , egli proibisce qualun- 
que detrazione dì legittima., e trebellianica dall' 
eredità del figlio morto senza figlj, e ne dà la ra- 
gione, perchè vuole, che tutta la sua facoltà pas- 
si in tal caso interamente in mantenimento del 
suo ceppo, cioè dell'altro figlio superstite, o de' 
suoi figlj ben sapendo , che senza la proibizione 
di tali detrazioni avrebbe potuto pervenirne forse 
una parte ad estranee famiglie . 

Ragionando col semplice lume della natura , 
o della ragione, a niuno cadrà in pensiero di de- 
durre dalle dette parole, che il Testatore abbia 
voluto, ordinare un fidecommìsso perpetuo, e pro- 
gressivo in tutta la sua posterità, e perciò ninno 
si sognerà d'inferirne, che Domenico, il quale fu 
sostituito unicamente a Gio. Pietro suo fratello 
nel caso che questi muoja senza figlj, debba in- 
tendersi sostituito anche ai figlj di Gio. Pietro ; 
poiché il Testatore di ciò non fa la menoma pa- 
rola. S'egli voluto avesse sostituire Domenico 
JL'- ■ ■ an- 
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anche ai figlj di Gio. Pietro, i facile il vedere, 
ch'egli detto l'avrebbe, ed ordinato espressamen- 
te . Non avendolo ordinato ognun comprende , 
che tale non fu punto la sua volontà. 

Ciò è chiaro, ciò è manifesto, sen2a che ri- 
correr dobbiamo a leggi, o ad autorità legali; 
poiché la prima legge, o la prima autorità è la 
retta ragione , né v* ha bisogno di leggi , o di auto- 
rità legali, allorché paviano la ragione , e l'eviden- 
za . Ma anche le Legggi civili , e tutti gli Scrit- 
tori di Giuri sprudenza insegnano, che la sostitu- 
zione, o qualunque altra disposizione fatta aot\p 
alcuna condizione, allorché la condizione non av- 
venga , aver deesi per non fatta {a), e nella partko- 
lar questione, di cui trattiamo, così è chiaramente de- 
ciso dalla Legge 114 5. '3 O. de legat. I. Ecco le 
sue parole; Erat rogatili, si line liberis deces- 
serit, per fideicommissum restituire . Condicio 
deferisse videbititr , si patri supervixerint liberi. 
Tal* è pure la disposizione d' altre Leggi cioè 
delle Leggi joi. D. de cand. et demonstr. L. jy. 
S. 5. D. ad S. C. Trebell. L. 6. Cod. de instit. , 
et substit. L. t. Cod. de condir, instit., e tal è 
finalmente la dottrina insegnata da tutti i Giure- 
consulti antkhi , e moderni chiamata nel Foro il 
ComigZio ti* Oltra&o, e seguita da tutti i Tri- 
bunali in tutti i tempi , ed in tutti i paesi . 

(u) Tot. tU. Dig., et Cod. de condùionibui. ' , 
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Malgrado di tutto questo ehi crederebbe t 
che la Vedova di Giovanni Rossi dovesse ora 
vedersi assalita in giudizio dagli Eredi ab inte- 
stato di Domenico Hossi zio di Giovanni , 1 
quali pretendono non-solo, elio Domenico dal Te- 
statore sostituito unicamente a Gio. Pietro nel 
caso che questi inuoja senza figlj , debba in* 
tendersi sostituito anche a Giovanni figlio di Gio t 
Pietro ; ma che inoltre il Testatore colta dis- 
posinone , che ebbiamo riferita , ordinato ab- 
bia un fideconmi'io perpetuò di tulle le sue 
facolli tra litui i f.ioi discendenti in infinito, e 
the questa ingijshssima dimanda potasse esser* 
difesa da tre Giureconsulti , ciascun de' quali se- 
paratamente Otta scrittura , o un consulto lega- 
le compose per sostenerla ? An?.i dopo questi 
tre un quarto campione £ pur Venuto in cam- 
po con due voluminosissimi Libelli usciti l'euri 
dopo l'altro alla !;ice Colle stampe, ne' quali nei 
questione cosi semplice, e facile a sciogliersi vie* 
ne affogata in un Immenso p'iago di vanissime 
ciance, e di citazioni di Icegi , r dottiine del 
tutto estranee all'argomento, o al soggetto, di 
cui si tratta , Vegliamo ora dunque, quali sieno 
le ragfòni, che i rjuatr.ro Giureconsulti adducono 
ne' loro scritti. 

Essi dicono, che le sostituzioni, ed i fide- 
commissi , quantunque non sieno slati ordinati es- 
prcs- 
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pressamente, intender sj possono ordinati anche 
tacitamente pei mezzo # argomenti , e di conget- 
ture, e che sebbene la sostituzione fatta sotto la 
condizione si sinc filiis si estingua, allorché l'e- 
rede gravato lasciò iìglj secondo il Consiglio XXI 
dell' 01 1 vado , pure da questa massima convien di- 
partirsi , quando sìenvi argomenti , e congetture , 
le quali dimostrino, che il testatore ordinar volle 
una sostituzione, o un fidecommisso progressivo 
anche rispetta ai figlj, a discendenti del figlio, 
a erede gravalo in perpetuo , Essi passano quin- 
di a mettere festosamente in vista le parole, che 
leggonsi nel testamento sopra da noi riferite : Vo- 
lendo, che la facoltà d'esso Sig, Testatore passi 
inferamente in mantenimento del suo céppo, e 
citano autorità e dottrine, le quali insegnano, 
che quando il testatore dichiarò di volere, che i 
suoi beni vengano conservati nel suo ceppo , o 
nella sua agnazione, o famiglia, allora la sostituì 
itone fatta al figlio , o all' erede, qualora muoja 
ifri/.a figli, dee intendersi fatta anche ai Suoi ftV 
gtj , e [Uscendomi in perpetuo per modo, che ani- 
che questi dabban ■ presumersi incaricati tacita» 
mente della restituzione dell'eredità al sostituto, 
quando vengano a morir senza figlj ; poiché ]a 
inente o volontà del testatore, il quale volle, che 
i suoi beni vengano conservati nella sua famiglia, 
non verrebbe adempita , se la sostituzione in- 
. tea- 
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tender non si dovesse perpetua, e progressiva. 

Queste sono in sostanza le ragioni , che dai 
quattro Giureconsulti adduconsi corredate colle ci- 
tazioni d'una turba d'Autori secondo il costume 
già da antichissimo tempo invalso ne* Fori, ma 
deriso meritamente dell' Eineccio (a). Hinc ubi- 
quc, flit? egli,, in libellis hujusmodl Dxtorum 
turmx in acicm educuntur , manatque hoc exem- 
plum in fora , in quibus certam sìbi paltirentur 
victoriam, seque jactant magnifici, qui prose 
Saiidium, Christinteum , Wesembecìum , Carpza- 
vium, Mannum vades dederum, quasi vero Ve- 
rmimam sit,q ll0 d fbribw videtur 3 et non aque 
facile iil alhtm. Doctorum exercitum conscribe- 
re, qui priori opponatur j 

Nulla appunto ci sarebbe più facile, che 
l'opporre, e schierare contro i primi un altro e- 
sercito non meno numeroso di Dottori, i. quali 
insegnano, effe fdcicammitm non sunt inducen- 
da ex ^conjecturis hominum, che allegami fidei- 
commissum incumbit omts lllud probandi , quia 
rea sufficit dicere: SUBST1TUTIO de te NON 
LOQUITUR, che prohatio fiàetcommissidebet es- 
se concludens , et necessaria; alias actor sucum- 
bit, che in dubiis quastionibus pronunciane* uni 
est , fideicommis sunt non exstare , e per accostarci 
'" ' ■ più ' 
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più d' appresso alla questione , di cui trattiamo, 
che substitutio de uno casu, aut de certìs pir- 
sonìs jacta ad alios casus, aut ad alias perso- 
na* extendi non debet, non óbstante ratìone con~ 
servando; agnationis , che causa , aut ratio conser- 
vando agnationis a testatore expressa non exten- 
ditj nec auget fideicommissum ultra casus, aut 
personas ab eo nomlnatas , se& restringi debet 
ad casus, et personas , de tpiibtis testator dlspo- 
suit;-verba enim non debent operari ultra inten- 
tionem loinientis , che nefas semper existimandum 
est estendere substitutionem ad alluni casum a 
testatore non expressum, aula si tfstator titani 
casum votuisset comprehendi , scivisset eum exprl- 
mere, et cuin non expressit, cessat ejus prce- 
sttmpta mens . 

Queste , ed in numerai: ili altre dottrine po- 
trebbonsi da noi addurre per abbattere , ed atter- 
rare quelle , che vengono addotte in contrario ; 
ma noi non intraprenderemo punto questa nojosa, 
e vana fatica. Egli è già lungo tempo, che ne' 
Tribunali più ragguardevoli quest' uso di citare 
per tutto jion altro che le opinioni , e V autorità 
de' Dottori fu giustamente proscritto ; poiché non 
meno antico che saggio è quel detto : Non tam 
auctores in disputando, quam ralionum momenra 
quwrenda sund,e con ragione scrisse Enrico Coc- 
cejo: Nihil communis opinio attendi debet, nisi 
sit 
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sit auctoritate legis munita j aiti ratione 3 olinm- 
si a mille Docioribus sit tradita (a). 

Noi non negheremo , che nella Legge r. 
Cori, de condit. instit., che abbiamo aopra citata, 
i due Imperadori Severo, ed Antonino dopo aver 
confermata la regola stabilita dalle antecedenti 
Leggi, cioiì che la sostituzione ordinata sotto la 
condizione si sihe liberis si estingue, allorché 
questa condizione non avvenga, soggiungono que- 
ste .parole i Nisi alia defuneti voluntas EVI- 
DENTER PROBETUR; ma le prove della con- 
traria volontà del defunto debbono secondo la 
Legge esser^EK/DENTr. Or quali sono que- 
ste prove evidenti, che adduconsi nella presente 
causa per dimostrare la contraria volontà del De- 
funto, cioè per dimostrare , ch'egli abbia voluto 
non ristringere la tostitniione al solo caso che 
l'uri, o 1" altro de' suoi eredi muoja senza fìglj , 
ma abbia voluto ordinare un (ìdecommisso pro- 
gressivo, e perpetuo, come pretendesi, in favore 
di tutti i suoi discendenti in infinito? In vano 
si dice, che il Testatore dopo aver vicendevol- 
mente sostituito l'uno all' altro i due suoi figlj 
ha proibita loro qualunque detrazione, ed ha di- 
chiarato di volere, che sua, facoltà passi in- 
teramente in mantenimento del suo «]>po,la q-ual 
v-. pa- 
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parpla ceppo è sinonima colle parole agnazione , 
famiglia, 0 linea maschile. Ponghiamoci nuova- 
mente soli' occhio tutto il testo della disposizione, 
di cui si tratta . 

Istituisce eredi i suoi due figlj Gh. Pietro, 
e Dominico, e morendo l'uno, a l'altro di essi 
senza lasciare dopo di se figliuoli legittimi, e 
Tiaturali , e di legittimo matrimonio nati, vol- 
garmente, pupillarmente , e per jidrcommisso so- 
stituisce il sopràvivente , ed a ijuesto premorta U 
suoi figliuoli legittimi, e naturali, e di legitti- 
mo matrimonio nati, proibendo qualunque benefi- 
cio di detrazione, e volendo, che la facoltà, ed 
eredità d' esso Sig. Testatore passi interamente 
in mantenimento det suo ceppo . 

Qui non si vede nò pur ombra di fidecom- 
misso progressivo, o perpetuo. Il Testatore do- 
po aver istituiti eredi i suoi due figlj , li sosti- 
tuisce reciprocamente 1* uno all' altro, allorché 
l' tino o 1' altro inuoja senza fìglj : egli proibisce 
loro ogni detrazione; perche vuole, che la sua 
facoltà in tal caso passi interamente, e non di- 
minuita da detrazioni per man reni "tento del suo 
ceppo , cioè a vantaggio dell' altrp figlio su- 
perstite , o essendo questo premorto de' di lui fi- 
glj , eh' eran quelli , che formato avrebbero allora 
ii suo ceppo: ma egli proibisce queste detrazio- 
ni, e vuole che la sua facoltà passi intera nel' 
H suo 
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suo ceppo solo bel caso, che l'uno o l'altro 
de' suoi figlj muoja senza prole . Egli ha bensì 
sostituito vicendevolmente un figlio all' altro, ma 
egli non ha ordinata alcun' altra sostituzione ul- 
teriore, e molto meno una sostituzione, o un fi- 
decommisso. perpetuo, e progressivo. Tal è la 
volontà, ch'egli ci lasciò scritta, e tale la de- 
posizione , eh' egli fece, e non altra. Non oc- 
corre dunque argomentare sulla di lui volontà, 
riè reefifci interpretazioni arbitrarie, o fantasti- 
che, nè dipartirsi da ciò, eh' è scritto per attri- 
buirgli una disposizione , che non è scritta . Non 
oporiet, dice Cicerone , de ejas voluntate nos ar- 
gentari, gul, ne id facete possemus , ><U- 
citim nahìs reU'iuic sua voluntatìs : multo incotn- 
mnda condii, si instituatur > ut * seripW re- 
ceilarur (a). 

Gli Scrittori avversari si attaccano unica- 
mente a quelle parole: Volendo, che la facoltà. 
d' esso Testatore passi interamente in manteni- 
mento dei suo ceppo;? non considerano, quando , 
ed in qua] caso il Testatore ha voluto , che la 
sua facoltà passi in mantenimento del suo ceppo , 
eh' è solo,. quando l'uno o 1' altro de' suoi figlj 
muoja senza prole. Or questa maniera d'inter- 
pretare la mente d' un testatore con attaccarsi so- 
fisti- 
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fisticamente nel alcune parole , e non considerare , 
per qual fine, e con qual' intenzione furono det- 
te, oltreché ripugna a' dettami della ragione , 
ripugna pure alla chiara , ed espressa disposizion 
delle leggi . Non oportel , dice Paolo , verbo, 
captare, sei qua mente quid d'teatur, animad- 
vertere convenir (a) . Il Testatore dopo aver so- 
stituito un figlio all' altro nel caso che 1' uno o 
l'altro muoja senza figli, ha loro proibito ogni 
beneficio di detrazione volendo, che la sua /acoft 
th passi interamente ( cioè non diminuita da de- 
trazioni ) in mantenimento del sua ceppo. E' 
manifestò, ch'egli ciò ha detto unicamente a fine 
di recar _la ragione, per cui faceva loro tale proi- 
bizione , e per cui li sostituiva vicendevolmente- 
l'uno all'altro; ma non 1' ha già detto, perchè 
abbia voluto ordinare altre sostituzioni ulteriori, 
e progressive anche tra i figlj dei figlj , o nipoti, 
delle Oliali egli né pur si sognava . Gli Avversa- 
ri dunque altro qui non fanno che ueroa captare. 
Essi non mettono in vista che le sole parole sud- 
dette , e le separano dal rimanente della disposi- 
zione, e non ne considerano che quella sola par- 
te in luogo di considerare tutto il contesto, il 
quale dimostra apertamente , che le medesime so- 
no relative unicamente al caso che l'uno o l'al- 
tro 
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tro dei due suoi figlj instituiti muoja senza figlj: 
con che essi contravvengono ad un' altra regola 
non meno giusta dettata pur dalla legge , la qua] 
dice: Inch/ile est, nisi tota lege perspecta, una 
aliqua particula ejus proposito, respondere } vel 
judicare (a). Essi vorrebbero, che Domenico, il 
quale fu sostituito solo a Gio. Pietro nel caso , 
che questi muoja senza figlj, s'intenda sostituito 
anche al figlio di lui , eh' e quanto dire, che que- 
gli , eh' è sostituito solo al fratello, s' intenda so- 
stituito anche al nipote, quegli eh' <! sosliluito 
solo a Tizio , s' intenda sostituito anche a Sem- 
pronio. Ma che altro ò egli questo che un vio- 
lentare la mente, e la volontà del Testatore; poi- 
ché s' egli voluto avesse così disporre , 1' avrebbe 
detto, e non l'avendo detto è manifesto, che non 
1' ha voluto . 

Gli Scrittori avversar; vorrebbero di più , e 
non dubitano di sostener francamente, che non 
solo Domenico debba presumersi tacitamente sosti- 
tuito al nipote, ma che debba pure intendersi 
ordinato dal Testatore un fidecommisso perpetuo, 
e progressivo in infinito talmente , che morendo uno 
de' discendenti da Gio. Pietro in perpetuo senza 
figlj 1 s'intendano perpetuamente sostituiti i di- 
scendenti da Domenico, e viceversa morendo sen- 
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za figlj i discendenti da Domenico s' intendano 
perpetuamente sostituiti i discendenti da Gio. Pie- 
tro , Ma chi mai ciò leggendo non dirà seco 
medesimo 

Yelut eegri somnìa. vana: 
Finguntur species ? 

Se il Testatore voluto avesse istituire un fide- 
commisso perpetuo , e progressivo in infinito , non 
1' avrebb' egli ordinato espressamente , e chiaramen- 
te , come far sogliono tutti gli uomini , che cotali fi- 
decommissi ordinar vogliono ne' lor testamenti ? Egli 
nulla ha detto di ciò , ed egli non ha fatta che una 
sola e semplice sostituzione tra i'suoi due figlj ■ Chi 
potrà dunque fargli dire ciò eh' egli non ha detto , o 
fargd volere ciò eh' egli non ha voluto ? Questo altro 
none che un voler far testamento per lui , e disporre 
delle sue facoltà non com' egli ha voluto disporne , 
ma come desidererebbe si , che ne avesse disposto-. 

E' incredibile 1' abuso, che fassi in questa 
causa delle autorità , e dottrine legali quasi tutte- 
estranee alla questione, di cui si tratta, e male 
intese, e male applicate . Chiunque vorràaver la pa- 
zienza di leggere ad una ad una le autorità , o dottri- 
ne citate in tutti i Consulti contrarj ritroverà, che 
tutti que' Dottori , i quali hanno scritto doversi 
nel caso , di cui essi trattavano , estendere la so- 
stituzione , o il fidecommisso oltre i gradì, o le 
persone espressamente nominate , parlano del ca* 
so , 
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so, in cui il testatore avea ordinato, che i suoi 
beni debbansi conservare sempre o perpetuamen- 
te nella sua famìglia , ovvero avea con altre equi- 
valenti espressioni intorno a questa perpetua con- 
servazione dichiarata apertamente la mente , e la 
volontà sua. Allora essi dicono, che la sostitu- 
tuzione , o il fidecommisso dee estendersi anche 
a persone espressamente non nominate, le quali 
presumersi debbon chiamate per una necessaria 
conseguenza della volontà del defunto , ' il quale 
ha ordinato la perpetuità del fidecommisso, vo- 
lontà che altrimenti rimarrebbe senza effetto . 
Ma nella disposizione testamentaria di Gio. Maria 
Bossi di colali parole sempre, o perpetuamente 
non v' ha nè ombra, né vestigio, nè alcun' altra 
nè pur menoma espressione yi si legge denotante 
perpetuità , o progressione . 

Anzi quand' anche il testatore Gio. Maria Rossi 
avesse dichiarato di volere , che i suoi beni ri- 
mangano perpetuamente, e per sempre nella sua 
famìglia, noi addur potremmo autorità, e dottri- 
ne dei più gravi, e classici Autori, i quali inse- 
gnano , che anche in tal caso , se una tale dichia- 
razione fatta non fu per via di disposizion prin- 
cipale , ma solo accessoriamente alla disposizione 
precedente, evifn apposta solo consecutive, com' 
essi dicono , et ari Miti* corroborationem , la pa- 
rola sempre dee intendersi solo entro i gradi, e 
le 
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le persone, che nella disposizion preceìente fu- 
rono chiamate , nè mai può estendersi a gradi, o 
a persone non nominate (a). Che dovrà dirsi dun- 
que, allorché non solo la disposizione del testa- 
tore non contiene punto la parola sempre , o la 
parola, perpetuamente, né vi si vede alcun' altra nò 
pur menomissim3 espressione denotante progressio- 
ne , o perpetuità? Allora il pretendere, che la 
sostituzione debba estendersi anche ad altri gra- 
di, o debba giudicarsi perpetua, e progressiva 
in infinito , egli è jl pretendere la più assurda del- 
le cose; poiché ciò ripugna non solo a tutte le 
Leggi, ed agi' insegnamenti di tutti i Giurecon- 
sulti; ma ripugna pure a tutti i principi, e det- 
tami della ragione umana . 

Queste e molt' altre dottrine ancora potreb- 
bonsi da noi didurre; ma non sono queste le ari- 
mi , che adoperar deonsi ne'giudizj, 0 ne' combat- 
timenti del Foro . Le sentenze , e le dottrine 
degli Autori meritano bensì il nostro rispetto , e 
possono pure opportunamente citarsi , quando sono 
fondate sulla disposizione delle leggi, o sulla, retta 
ragione ; ma le vere armi altre non deono essere 
che le leggi medesime , ed ove queste manchino , i 

lu- 
to) Vegganai tra i molti , che polreboon citarsi , il" Fusa- 
i-io , il qualu ha trillata a iti pianisi» le', ed ex profani 
lutta la materia delle Sgstitnxioni yititiK ioi(. per tut,, 
eil il Card, de Luca da /ideami, dii.: Si. 
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lumi della natura, o sia della retta ragione , eli' è 
quella legge sacra, che non è scritta, ma è nata 
insieme col genere umano , e che dee presiedere 
sempre alle decisioni e sentenze de' Tribunali in 
tutti i paesi , e in tutti i tempi . Or questa leg- 
ge eterna, allorché si ascoltino le sue vocìi ri- 
getterà sempre come ingiusta, e strana, ed as- 
surda la dimanda degli Avversarj . Ecco in po- 
che parole la questióne , che dee essere decisa . 

II Testatore dopo aver istituiti i due suoi 
figlj li sostituisce reciprocamente 1' uno all' al- 
tro, allorché l'uno o l'altro muoja senza figlj, 
e proibisce loro ogni detrazione volendo , che la 
sua facoltà passi interamente nel suo ceppo ; poi- 
ché senza questa proibizione avrebbe forse potu- 
to pervenirne una parte col mezzo delle detra- 
zioni in estranee famiglie. Le parole: Volendo, 
che la sua facoltà passi interamente nel suo cep- 
po è manifesto , che sono relative unicamente 
al caso, che I' un o 1' altro de' due suoi figlj 
muoja senza figlj , e che allora soltanto egli volle , 
che la porzione del figlio defunto passi nel suo 
ceppo, cioè nel figlio superstite, o esso premor- 
to ne' di lui figlj . Egli non ha fatte altre dispo- 
sizioni , nè altre sostituzioni fuorichè . quella vi- 
cendevole d'un figlio all'altro nel caso che 1' u- 
no o 1' altro muoja senza figlj . La sua volontà 
è semplice, ed è chiaramente scritta. Egli è 
dun- 
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dunque un oltraggiar la ragione, egli è un viola- 
re apertamente la volontà del Testatore il non at- 
tendere a ciò eh' è scritto, è con sofistiche in- 
terpretazioni andar cercando disposizioni, ch'egli 
non fece, e sostituzioni, ch'egli non ordinò, e 
che ben avrebbe saputo ordinare , se avesse vo- 
luto . Io chiuderò il mio Discorso colle parole 
di Cicerone (a) . Quam captiosum est, quod scrip- 
tum est, negligi , et. opinione qtueri voluntates, 
et interprctatione disertorum scripti simplicium 
hominum pervertere ! 



APPENDICE. 



Io ho detto più di quello che innanzi a 
Giudici sapientissimi abbisognava intorno ad uri 
fidecommisso puramente immaginario, e non mai 
dal Testatore ordinato: ma poiché gli Avversa- 
ri in tanta luce della verità fiinno pur sembian- 
te di non vederla, e tutti gli artificj pongono in 
opera per intorbidarla, io chiedo che mi sia per- 
messo d' esaminare la question, di cui si tratta 
anche secondo le regole , che intorno alla retta in- 
ter- 
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terpretazione delle parole hanno stabilite gli Scrit- 
tori del Dilido della natura , e deìle genti , re- 
gole che sono i dettami della retta ragione , e 
da cui non deouo mai discordare le decisioni de* 
Giudici nel! 1 interpretare la voJontà , e mente de- 
gli uomini. Io addurrò soltanto due di queste 
regole per farne poi 1' applicazione alla presente 

REGOLA I, 

Convlcn considerare il discorso tutto intero 
jicr ben comprenderne il senso, .c convieni dare 
a ciascuna espressione non il significato , eh' es- 
sa, potrebbe ricevere da se medesima; ma quello, 
che dee avere pel contesta, e per lo ■spirito det 
discarso; poiché il senso, eh' è più conveniente 
alla materia, a all'argomento, di erti si tratta, 
è quello, che corrisponde all'intenzione dell'uo- 
mo. , che parla . Per ben intender dunque il sen- 
so delie parole usate dal testatore Gio. Maria Eos- 
si , egli è d' uopo considerare tutto intero il di 
lui discorso. Or chiunque il considera tutto in- 
tero, allorch' egli sostituì l'uno all'altro i suoi 
due figlj nel caso, che 1" un o l'altro muoja 
senza fi^lj proibendo ogni detrazione^ e volen- 
do che la sua facoltà passi interamente in man- 
tenimento del suo ceppo, comprende assai chia- 
ramente, che il senso, o significato di ' queste 
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parole altro non è se non che la porzione del 
figlio morto senza figlj passi interamente , e non 
diminuita da detrazioni al figlio superstite , o es- 
so premorto ai di lui figli , ne' quali veniva allora a 
stare il suo ceppo ; poiché questo è il senso , che 
quelle parole deono avere .pel contesto, e per lo 
spirito del discorso, il senso che conviene atta 
materia , o all' argomento , di cut si tratta , e 
perciò quello, che corrisponde all' intenzione dell' 
uomo , che parla . Il pretendere, che con esse 
il Testatore abbia ordinato un fidecommisso perpetuo, 
e progressivo in infinito ,egli è un dare alle paro» 
le un 'senso non già conveniente , ma contrario 
all'argomento, di cui si tratta, contrario al con- 
testo , ed allo spirito del discorso , e non punto 
corrispondente all' intenzione dell' uomo , che par- 
la , ovvero all' intenzione di Gio. Maria Rossi . 

REGOLA II. 

I contraenti, ed i testatori sogliono nelle 
loro convenzioni , o ne* loro testamenti esprimere 
la loro volontà nel modo comunemente usato ri- 
guardo alla materia, di cui trattasi, e dee pre- 
sumersi j che net dichiararla siensi conformati al 
generale uso, o costume. Tutti i testatori, che 
vogliono istituire un fidecommisso perpetuo , so- 
gliono manifestare questa Joro volontà espressa- 
utente , e comandare che le loro facoltà conser- 
var 
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var debbansl sempre , e perpetuamente nella loro 
famiglia , o ne' loro discendenti in infinito . Cosi 
dunque detto avrebbe indubitatamente anche Gio. 
Maria Rossi , se avesse voluto istituire un somi- 
gliante fidecommisso ; poiché tale fa sempre il 
general uso, e costume di tutti gli uomini, che 
istituir vollero fidecommissl perpetui . Egli non l' ha 
detto , E' dunque evidente , eh' egli non 1* Iva vo- 
luto ; poiché 1' avrebbe detto , se I" avesse voluto. 

Tali sono i canoni, o le regole, che c'inse- 
gnano i sommi Maestri della Scienza del Diritto 
di natura , e delle genti , regole che sono fonda- 
te sulla natura stessa delle cose , e sono quelle , 
che dettano la ragione , e la più perfetta intelli- 
genza umana (a) . 

Ad onta di tutto questo la Signora Sofia Ve- 
dova Rossi , che dal testamento del proprio Ma- 
rito aveva conseguito un giusto premio della fe- 
deltà , e dell'amor corrugale, allorché credeva di 
poter godersi pacificamente il frutto, e la ricom- 
pensa delle sue virtù, ebbe il dolore di vedersi 
mossa la più ingiusta guerra dall'avidità di gente 
non congiunta al Defunto che nel grado il più ri- 
motp , la quale tenia con ogni sforzo di rapirle . 



(a) Vedasi icnia ricorrere ai Groij , ai Fuffciulorfj , ai 
Wolfj , il Yaltei Uroit dea Geni Tom. It. Ci.apiirc 
XVII. 
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un acquisto sì legittimo, e sì ben meritalo. Tut- 
toché assicurata dal parere non di «no ,' ma di più 
dotti uomini della giustizia della aua causa, pur 
non potendo conoscere per se medesima il valore 
delle proprie ragioni , e la vanità delle contrarie, 
atterrita dalle minacce , e millanterie de' suoi Av- 
versar j , che armati di quattro Consulti a sostegno 
della lor causa vantansi altamente d'aver in lor 
mano la vittoria, ella trovasi già dal corso di 
molt'anni nel pii penoso, e dolente stato, quale 
quello dell' incertezza della propria sorte , ed il 
timore di vedersi ad ogn* istante spogliata di ciò, 
che possedè, ed a povero, ed infelice stato ridot- 
ta dall'agiato, e felice, di cui ora gode. 

Le liti sono una vera calamità per chiunque 
ha la sventura di trovarvisi impegnato atteso le sol- 
lecitudini, ed i timori, che agitano, e turbano 
di continuo l'anima de' litiganti , e le spese, e i 
danni, che le accompagnano, e che ne sono in- 
separabili , Ma la Signora Vedova Rossi trovasi 
disgraziatamente involta in una lite, jn cui trat- 
tasi aon già di perdere una parte sol de' suoi be- 
ni , come avviene comunemente nelle altre, ma 
di perderli tutti , ed ella soffre tutte le angosce 
di questo' infelice stato per una causa non già 
oscura, o dubbia, ma per una causa , eh' è mani- 
festamente , ed evidentemente ingiusta . Noi spe- 
riamo , che la sapienza , e giustizia de' Giudici 
il- ' 
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il lumina [issimi porrà fine a' di lei affanni, e libe- 
randola da quelle crudeli inquietudini, nelle quali 
geme da si lungo tempo, le ridonerà quella tran- 
quilli là , e quella pace, di cui sventuratamente 
non potè godere finora. 



la Corte di giustizia del dipartimento delV 
Alto Adige sedente in Trento ha con Sentenza 
pronunziata lì 2,6 Marzo 1813 assolta pienamen- 
te la Vedova Rossi dalia dimanda de' fratelli 
Fr'tgicri : ed avendo essi poi portata la causa al- 
la Corte d'Appello sedente in Brescia, fu da 
questa con Sentenza dei jG Agosto 1813 confer- 
mata interamente la Sentenza di Trento. 



Dis- 



DISSEKT. IX. 

Per gli Eredi ab intestato del Dottar Paride 
Lorenzo Marzani . 

Replica alla Risposta detta Parte Marzani . 



Tantaiti ìcMpet potentiam Verità! habuit > ut 
nullis machinis, neque cujusqtiam hominis 
ingenio , aut arte subverti potitene . 

• Cicero in Vatinium . 

.Allorché fu pubblicata -colie stampe nel 
mese d' Ottobre 1S0S la Scrittura legale dimo- 
strante la nullità del^tift lamento del Dottor Pa- 
ride Lorenzo Mariani per l' imperfezione della 
volontà , gli attori Conti Festi alla pag. 141 del- 
la medesima hanno detto , che avendo la Parte 
Mariani presentata pur allora in giudizio la sua 
Risposta , il Pubblico illuminato vedrà a suo tem- 
po, quanto impotenti , e vani sieno gli sforzi, che 
in essa fannosi per sostenere un testamento , che 
non può sostenersi perchè imperfetto , e tronco , 
ed apertamente nullo , e di niun valore . 

Essi 
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Essi presentano ora al Pubblico la loro Re- 
plica alla Risposta della Patte Marzani , e spera- 
no, die ciò che banno detto, si ritroverà piena- 
mente avverato , cioè la solidità delle lóro ragioni 
acquistale una nuova forza, e la- verità trionfare, 
e risplendere d'una luce ancora maggiore. 

Oltre alla suddetta Risposta uri altro Scritto 
in favore della Parte Marzani comparve pubblica- 
to-colle stampe col titolo di Confutazione por- 
tante il nome di Antonio Luigi Prati. Noi non 
ci abbasseremo punto a fare ad un tale Scrino 
alcuna risposta ; poiché altro questo non essendo 
che un estratto, o un compendio delle lunghissi- 
me , ed inettissime ciance 1 , che nella detta Rispo- 
sta contengonsi , autor della cjuale ù Francesco 
Stefano Bartolommei , ognuno comprende , che 
quando vie» dimostrato, di qual tempra, e di 
qual valore sia I' originale, resta pur dimostrato, 
di qual tempra , e di qual ^lore sia la copia . 

L' Autore della Risposta la incomincia con 
una falsa, ed erronea narrazione del fatto, dalla 
quale passa poi a dedurre tutte quelle- conseguen- 
ze , che più gli aggradano , ma che non sono del 
pari che erronee, e false. Si pone per princi- 
pio, che il testamento del Dottor Paride Loren- 
zo Marzani ordinato li 13. Novembre 1771, In 
rogiti Berlolini, in cui leggesi istituito erede il 
Sacerdote Don Pietro Mariani , sia un vero te- 
' sta- 
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statuente-, il quale contenga la vera ultima vo- 
lontà del defunto , e sia superiore ad ogni ecce- 
zione. Ma quando il principio è falso, e la pri- 
ma base, che piantasi, non sussiste, e non reg- 
ge, egli è pur forza , che cada tutto ciò che su 
di essa si fabbrica. 

SÌ falsa est regala prima, 
Omnia mendase fieri , acque abstipn necessitai est. 

Il fatto tal quale risulta dal testamento, e 
dalla Cedola testamentaria presentata dal Sacerdo- 
te Marzani se dicente erede fiduciario, e dalla 
confessione del Sacerdote medesimo , è il se- 
guente . 

Il Dottor Paride Lorenzo Mariani privo di 
prole , e padrone d' un ricco patrimonio fece li 
12. Novembre 1771. in rogiti Bertolini un testa- 
mento , nel quale dopo aver ordinato un solo le- 
gato , eh' è quello d'una libbra d' olio alla Catte- 
drale di Trento, legato che secondo una speziale 
legge dee ivi da tutti i testatori ordinarsi , istituisce 
suo erede universale il Signor Don Pietro Marza- 
ni suo cognato. Toccante poi gli altri legati, 
sono le parole del Testatore , ch J è , e sarà fino 
alla sua morte per ordinare, si riferisce, e si 
rimette alla schedula, che il ravvisato Sig. sito 
Erede ritroverà dopo la sua morte , volendo , che 
a quella sia data piena esecuzione , come se in que- 
sto fossero disposti. Seguila la morte del Tc- 
I sta- 
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statore gli Eredi chiamati dalla legge alla di lui 
successione, nulla ad essi constando di testamen- 
to, dimandano d'essere posti nel possesso dell' 
eredità del defunto . Il Sacerdote oppone loro , 
e presenta il testamento dicendo, eh' egli solo è 
il vero , ed unico erede del Dottor Paride Loren- 
zo Mariani, e che come. tale è in possesso della 
di lui eredità , nel quale chiede d' essere mante- 
nuto. Gli Eredi legittimi alla vista del testa- 
mento dimandano la presentazione pure della Ce- 
dola de' legati, alla quale il Testatore' si riferi- 
sce . Egli ricusa da principio di presentarla , ma 
la presenta in line chiusa col suo sigillo. 

Apertasi in giudizio questa Cedola rilevasi 
da essa con universale stupore , che il Sacerdote 
ben lungi dall' essere l' erede non fu dal Testa- 
tore destinato che ad essere solamente commis- 
sario , ed esecutore della sua ultima volontà . In 
questa Cedola, che porta la data dei 2 Gennajo 
1783 il Testatore dichiara d' aver fatto il suo 
testamento per rogiti Bertolini sotto li J3 No- 
vembre S?7i , e d' avere in esso istituito erede 
il Sacerdote Don Pietro Marzani suo cognato con 
previo intendimento , die' egli , con esso lui , che 
avrebbe eseguita la mia ultima volontà in tutto, 
e per tutto secondo una memoria , che avrei la- 
sciata scritta, e sottoscritta di mio proprio ca- 
rattere. Passa egli poscia ad ordinare in delta 
Ce- 
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Cedola varj legati pìi , e profani , ìndi comanda , 
che V unico erede di tutte le sue facoltà sia il 
Signor Lorenzo Marzani suo figlioccio , e nipote . 

Il Sacerdote Marzani poi , allorché la causa 
fu portata innanzi al Supremo Consiglio Aulico 
dell' Impero in Vienna , confessò solennemente nel 
suo Libello presentato innanzi ad esso li 25 Set- 
tembre 1785, che col testamento de' rogiti Ber- 
tolini dei 13 Novembre 1771 egli era stato isti- 
tuito erede solo per la forma esterna , e che pro- 
messo aveva al Testatore d' eseguire tutto ciò , 
che dal medesimo gli sarebbe stato prescritto nella 
Memoria , o Cedola , che avrebbe lasciata . 

Questa è la reridica , e sincera esposizione 
del fatto, tal quale risulta dal testamento, e dal- 
la Cedola testamentaria, e dalla giudiziale dichia- 
razione , o confessione del Sacerdote Marzani . 
Veggiam ora , quali sieno le giuridiche conse- 
guenze , che ne derivano . -'- 

La prima conseguenza , che ne deriva , si è , 
che il testamento dei 13 Novembre 1771 de' ro- 
giti Bertolini non è un vero testamento , ma un 
testamento fatto solo per apparenza; poiché non 
solamente non contiene i legati , che il Testatore 
voleva ordinare j anzi non ne contiene né pur uno 
( fuorché quello d* una libbra d" olio alla Catte- 
drale ) ma non contiene né meno il nome del 
vero erede, che il Testatore voleva istituire , e 
per 
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per ciò non contien punto la vera ultima volontà 
del defunto. 

La seconda conseguenza si è , che dunque il 
vero di lui testamento, e la vera ultima di lui 
volontà tanto rispetto a' legati, quanto rispetto 
all' istituzione dell' crede doveva contenersi solo 
nella Cedola, o Memoria, eh' egli erasi riservato 
di scrivere. 

La terza conseguenza non meno manifesta del- 
le due precedenti si è , che se questa Cedola , 
nella qu*a! sola il Testatore erasi riservato di di- 
chiarare la sua ultima volontà tanto rispetto a' le- 
gati , che voleva ordinare, quanto rispetto al vero 
crede, che voleva nominare, se questa CedoUj 
dico , non vi fosse , o se quella , che vien pre- 
sentata , fosse imperfetta , e tronca , e non con- 
dotta a fine, e* sarebbe lo stesso, come se non 
vi fosse alcun testamento del Dottor Paride Lo- 
renzo Marzani , o il di lui testamento fosse im- 
perfetto, e tronco, e non condotto a fine. 

Queste sono le giuridiche conseguenze, che 
dalla semplicissima esposizione del fatto, di cui trat- 
tiamo , derivano , conseguenze che nascono sponta- 
nee , e che non solo tutti i Giureconsulti diran- 
no, essere conseguenze legìttime, necessarie, ed 
incontrastabili ; ma tali conosce rannosi pure da 
ognuno senz' alcun soccorso delle leggi con quel 
solo lume della ragione, che la natura ha dato 
a tutti gli uomii:i. 
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Reca maraviglia il vedere, come ad onta di 
lutto questo si osi pur combattere, e negare la 
verità più manifesta, e come si cerchi d'intorbi- 
dare le nozioni più semplici , e chiare . Si dice , 
che il testamento de' rogiti Bettolini è un testa- 
mento nuncupativo solennemente ordinato innanzi 
a sette testimonj , e clie nn testamento solenne , 
e solennemente ordinato sussiste per se stesso 
senza codicillo , o senza cedola ; perchè il codi- 
cillo , o la cedola non è che un accessorio, di cui 
il principale non ha bisogno per la sua validità : 
ond' egli è inutile l' esaminare , se la cedola vi 
sia, o non vi sia, se sia perfetta, o non perfet- 
ta. Noi rispondiamo, che un testamento sussi- 
ste per se stesso , nò ha bisogno di codicilli , o 
di cedole, quando il testatore ha in quello mani- 
festata la vera ultima sua volontà , ed ha in quel- 
lo instituito il vero suo erede; ma quando il te- 
statore dichiara, e l'erede stesso istituito nel te- 
stamento confessa, eh' egli fu istituito solo per 
la forma, esterna , ed ha promesso al testatore 
d' eseguire tutto ciò , eh' egli ordinerà in una fu- 
tura sua cedola, quando solo in -questa cedola il 
testatore volle manifestare l'ultima sua volontà sì 
rispetto a' legati , come rispetto alla nomina del 
vero suo erede , allora la cedola non è più un 
accessorio , senza di cui possa sussistere il testa- 
men- 
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mento, ma la cedola è il principale; perchè sol 
nella cedola il testatore ToIIe consegnare I' ultima 
sua volontà: allora il testamento senza la cedola 
è un testamento vano, e di niun valore; poich' 
esso non contiene punto la vera ultima volontà 
del defunto . Se poi la cedola è imperfetta , e 
tronca , e non ultimata , egli è lo stesso , come 
se imperfetto , e tronco , e non ultimato fosse il 
testamento ; poiché il testamento doveva conte- 
nersi sol nella cedola. 

Chi non istapirà dunque al vedere malgrado 
d'una verità sì lampante, come l' avversario Scrit- 
tore osi direi Falso è, e sì nega, che questa, ce- 
dola dovesse contenere tutto intero il testamento, 
ne la cedola, ciò dice, come afferma falsamente 
la Parte Pesti. Non è falso, ma c vero, ed è 
più chiaro della luce del sole , che la Cedola con- 
tener doveva tutto intero il testamento, di cui 
parliamo, e la Cedola il dice, e chiarissimamente 
il dice pur, e lo attesta la confessione del Prete 
medesimo. Non dunque la Parte Pesti falsamen- 
te 1' afferma, ma la Parte Marzani falsamente , 
ed impudentemente il nega . 

Lo Scrittore avversario soggiunge tcfte se anche 
la Cedola il dicesse , nulla ciò infittirebbe per infer- 
mare il già perfetto , e valido testamento , e che 
nè con un codicillo, ni con una memoria priva- 
ta, 
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ta, ni con qualsisiu altro atto si deroga alla 
sostanza di un testamento, e cita una Legge 
la qual dice : Ex co solo non potest infirmari 
tes lumen iti m j quoti postea testator id nohterìt 
valere usque adeo , ut si quis post factum, prius 
testamentum posterius facere caiperit , et aut 
mortalitate prinventus , aut quia eum, ejus reiptz- 
nituit , id non perfecerit , Divi Pertinacts ora- 
liane cautum est , ne alias tabulce priores iure 
facto: irrita fiant , nisi sequentes jure ordinata , 
et perfectce fuerint. Questa Legge avrebbe luo- 
go, se si trattasse d'un vero testamento, nel 
quale I' erede , che vi è nominato , fosse stato 
realmente, e seriamente istituita , ed il testatore 
cangiato poscia consiglio voluto avesse con una 
cedola , o memoria privata annullarlo . In tal ca- 
so una posteriore volontà, la qual fosse imperfet- 
ta , non potrebbe annullare un precedente testa- 
mento solennemente, e seriamente ordinato. Ma 
con qual fronte si osa applicare una tal Legge ad 
un testamento fatto solo prò forma, ed in cu* 
1' erede nominatovi fu istituito solo per apparen- 
za , e coli' espresso intendimento , com' egli stes- 
so confessa , ch'egli sia erede solo di figura, e 
di nome , e per conseguenza coli' intendimento, 
eh' egli non possa conseguir cosa alcuna ? Qui il 
te- 
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testatore non ha gii dopo il testamento cangiata 
volontà, né egli volle con una posteriore volontà 
rivocare il precedente testamento , nè togliere 
all'erede in esso istituito l'erediti, che pria gli 
aveva data ; poiché alcuna eredità egli non diede 
mai , nè volle dare a Don Pietro Mariani . Che 
ha dunque qui a fare la Legge citata? E come 
si può più stranamente abusar delle Leggi , e 
della pazienza di chi legge? 

Resta dunque fermo, che la sola Cedola è 
quella, che dee esaminarsi, onde vedere s' ella 
realmente contenga la suprema , e perfetta vo- 
lontà del defunto, e s' ella sia stata da lui ulti- 
mata, e condotta a "fine; poiché s'ella non la 
contiene, s'ella è imperfetta, e tronca, e non 
ultimata, imperfetto, e tronco, e non ultimato 
sarà sempre il testamento del Dottor Paride Lo- 
renzo Marzani , e per conseguenza nullo , e di 
m'un valore , 

Nfli abbiamo nella precedente Scrittura ad- 
dotti per ordine, e schierati gli argomenti, che 
dimostrano non essere la Cedola che nn abbozzo 
di disposizione solo incominciata, e non fini! a . 
Le risposte, che vì si danno dallo Scrittore av- 
versario, lungi dal!' abbatterli li confermano an- 
cor maggiormente, e loro danno un nuovo vigo- 
re. Non potendo venire io campo, e combatte- 
re coli' armi della ragione, egli lì ricorso alle ar- 
ti 
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li de'Sofìstì ( le quali sono: Sententiis liti falsi s 
auducibus , subdoli* 3 captiosis, si modo possint 
ad mavendos hominùm animos qualicumque ■ acttt t 
irrepere {a) . Tutta la Scrittura sua non è che 
un tessuto d' inettissime ciance , di fallacie , d' er- 
rori , di false citazioni di leggi , e dottrine mal' 
intese, e male applicate, di sofisticherìe, e di 
ciurmerle d'ogni maniera, coma fu da noi am- 
piamente dimostrato nella Scrittura, che abbiamo 
presentata in giudizio , nè noi vogliamo col qui 
riferirle annojare . maggiormente , ed infastidire , 
chi dee leggere, e giudicare. Solo chiediamo, 
che ci sia conceduto d\ esaminare qui distesamen- 
te tulio ciò, che gì viene opposto intorno all'ul- 
timo argomento da noi addotto ; poiché questo è 
di tal natura , oh' esso solo basterebbe- senza tutti 
gli altri a dimostrare evidentemente 1* imperfe- 
zione della Cedola, di cui trattiamo 4 

Noi abbiam detto, che una cedola, o carta, 
la quale non ha alcuna sottoscrizione , non alcun 
sigillo, non alcun segno, alcuna espressione de- 
notante il suo compimento , porta seco la pmova 
della sua imperfezione ; ma una pruova , eh' è 
decisiva , ed incontrastabile , 1' abbiamo dalla Cedola 
medesima , di cui si tratta ; poiché il Testatore 
dichiara in essa apertamente, ch'ella doveva es- 
sere 
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sere scritta, e sottoscritta dì suo proprio carat- 
tere. Quella, che vien presentata dalla Parte 
Malsani, non è sottoscritta. Dunque ella non è 
stata dal Testatore ultimata ; poiché 1' avreb- 
be sottoscritta, se l'avesse ultimata , e recata 
a fine. 

E a die serve il dire, che nel testamento 
egli parlò solo d' una cedola di legati scritta di 
sua mano, quando nell'intendimento vocale, eh' 
ebbe col Prete Mariani, egli parlò d' una cedola 
contenente tutta la sua ultima volontà si rispetto 
ai legati, come rispetto alla nomina dell* erede, 
c Io incaricò d' eseguire in tutto e per tutto la 
volontà sua secondo una Memoria , che avrebbe 
lasciata scrina, e SOTTOSCRITTA di suo pro- 
prio carattere? Quindi questa, soggiunge egli -, 
sarà avella , a cui il Signor Cognato darà esecu- 
zione. Egli voleva dunque sottoscriverla, allor- 
ché l'avesse ultimata. Quella, che ci vien pre- 
sentata , non è sottoscritta . Questa dunque non 
è quella, a cui dee essere data esecuzione : que- 
sta dunque non è quella, eh* è stata dal Testato- 
re ultimata. E qual cosa può esservi più mani- 
festa ? 

Si dice, che se il Testatore avesse creduto 
bene di sottoscrivere la Cedola, l' avrebbe fatto 
nello spazio di ventisei mesi , in cui è vissuto , 
dopo averla scritta, E noi rispondiamo, che 

que- 



questa appunto è una nuova pruova , che la Ce- 
dola , che ci vien presentata , non è quella , eh' 
egli ha ultimata , non è quella , a cui egli volle , 
che fosse data esecuzione ; poiché nello spazio di 
ventisei mesi 1' avrebbe sottoscritta indubitata- 
mente, se fosse quella. E' dunque manifesto, 
che il Testatore o un' altra cedola ha lasciata da 
luì sottoscritta , la quale ci viene ora occultata, 
o se non ne ha lasciata alcun' altra , è manifesto, 
che quella, che ci vien presentata, non è stata da 
esso ultimata, nè condotta a fine, e eh' egli volle 
quindi morire intestato. 

Lo Scrittore avversario pretende , che avendo 
il Testatore scritto il suo nome al principio del- 
la Cedola , ciò equivaler debba alla di lui sotto- 
scrizione, e dice che subscriptio, subscrlbere , si~ 
gnifica pure l'apporre il suo nome anche al di 
fuori d'una carta, che non tanto del verbo SUB- 
SCRtBERE , ma anche di guelfo ADSCRIBEME 
si serve Ulpiano parlando della sottoscrizioue de 
testimoni nella L. aa. f. 5. D. qui testarti, face* 
re, e che INSCRIBERE , e SUBSCRIBERE ven- 
gono promiscuamente presi nel titolo dei Digesti 
deaccus., et inscript.; Noi rispondiamo, che 
qui non sì tratta della soft oscriz ione dei sette te- 
stimoni ad testamento , nè della sottoscrizio- 
ne in crimeu , che far dovevano gli accusatori 
prima di poter essere ascoltati in E iudizio > dl 
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che parlano le Leggi citate de accusai. , et in- 
script- Qui non abbiamo nè pnv a disputare , so 
sia lo stesso , o diverso il significato delle parole 
subszribere, inseribere , adscribere nella lingua 
latina, ne in quai casi si usassero premiseli amen* 
te, o non si usassero queste voci secondo gli usi 
dell'antica Roma; ma noi dobbiamo esaminare, 
quale sia il proprio significato della parola sotto- 
scrivere, o .loitoscrisione nella lingua italiana, 
eh' è quella, in cui ha scritto il nostro Testatore . 
Or la parola snttotrrtvere 3 o sottoscrizione , sia 
che si riguardi il proprio, e naturale suo signi- 
ficalo , sia che si rignardi il costume , e l' uio co- 
mune del parlare, altro non significa che Io scri- 
vere il suo nome sotto la scrittura per avvalora- 
re, o confermare ciò the si è scritto . Il pre- 
tendere dunque, che per aver il Testatore co- 
minciata la Cedola, di cui parliamo, colle paro- 
le: Sovvenendo a me Dottoc Paride Lorenzo Mar- 
zani d'aver fatto il mio testamento , queste equi- 
valer debbano alla sottoscrizione , altro non ò 
che un travolgere il naturai senso delle parole, 
ed un. sovvertire la mente , e volontà di chi par- 
la. Chi dice di voler sottoscrivere intende di 
scrivere ri nome suo sotto la scrittura , e questo è 
51 vero, e naturai senso della parola softoscrisio- 
Tie, e quando le parole sono chiare, la Legge, 
che abbiamo altrove citata , dice che luogo non 
dee 



dee darsi ad interpretazioni, nò a cavilli, riè a 
dispute : Cum in verbis nulla est ambiguità! , non 
debet admiui quaestio voluntatìs (a). 

Tali sono pure gì' insegnamenti , che abbia- 
mo ne 1 libri di tutti i Giureconsulti, tra ì quali 
può vedersi il Mantica (b) : Mtllum majus est , 
scrive fgli, mentis nostra testimonium , quamqua- 
titas inspecta vtrborum , et cum verbo, testato- 
ri! sunt dora. } non est quicrendus nodus in 
scirpo, ncque a prozia verborum significationo 
recedendim est. 

Per dimostrare che il Dottor 'Paride Loren- 
zo Marza™ , allorché disse , che la Cedola testa- 
mentaria verrà da lui sottoscritta , debba credersi 
non aver egli usata la parola sottoscrivere se non 
nel naturale suo senso , e secondo 1' uso comune 
del parlare degli uomini, nel quale altro essa non 
significa se non che lo scrivere il nome suo in 
fine dello scritto, noi abbiamo nella precedente 
Scrittura addotta la L. ?. S- a- -D. de supellec. le- 
gata , ove Celso dice : Ea; communi usti nomi- 
na exaudiri debent , nemoijue exìstimandus èst 
dixisse , quod non mente agitnverit , maxime cum 
eo nomine usus sit } quo ìd appeltarl solet, ncque 
videri debet quemquam dixisse, cujus non suo 
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nomine usui sit. Che ci risponde qui Io Scritto- 
re avversario? Egli dice, che noi sconvolgiamo 
le parole della legge, e per far conoscere la no- 
stra malafede egli trascrive interamente il pa- 
ragrafo della legge da noi citala, e dice che in 
esso si parla di suppellettile legata, e si ricerca, 
se sotto questo nome si debba intendere esca- 
riiim, nrgeniitmjC l'argenteria di tavola, che in 
questa legge la parola nomea viene usata per si- 
gnificare cose, e non persone, e che la Forte Fe- 
sti vuol far credere, che il suo nomine abbia ad 
intendersi della persona, che sottoscrìve. Noi 
vedremo ben toito, se sia vero, che noisconvol- 
giamo le parole della legge , e da guai parte 
slia la buona, o la mala fede. 

Primieramente gli dimanderemo , quando , e 
dove noi abbiam voluto far credere, che la paro- 
la Ttomen debba intendersi della persona, che sot- 
toscrive ? Noi abbiam parlato della voce , o pa- 
rola gottoscrizione , o del suo significato, e non 
della persona, che sottoscrive. Noi abbiam dun- 
que parlato di cosa , e non di persona . 

Vanissimo poi è il dire, che nella legge, 
che abbiamo citala, si parli di suppellettile le- 
gata , e si ricerchi , quali cose vengano sotto que- 
sto nome . Noi non abbiam mutilata , come fal- 
samente egli dice, questa legge , che sarebbe sta- 
to inutilissimo il recare tutta intera; ma noi ab- 
biam 
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biam addotta la, ragione o la regola , della quale 
servesi il Giureconsulto per decidere la questione^ 
di cui in essa trattavasi , cioè che : Ex communi 
itju nomina esaudivi debent, neque viderì debet 
quentquatn dixisse, cujus non suo nomine ustts 
sit. Questa regola ognun comprende, che dee 
aver luogo egualmente in tutti i casi, ne 1 quali 
gì cerchi, in qual senso, o in qua! significato un 
nome, o una parola debba intendersi usata dal 
testatore. Nel nostro caso si cerca, in qual sen- 
so debba intendersi dal nostro Testatore usata la 
voce, o la parola sottoscrizione, e noi giusta- 
mente abbiam citata la legge suddetta , la qual 
dice : Ex communi usu nomina earondirt debent. 
Nel comun uso di parlare , allorché si dice sotto- 
scrivere, o si parla di sottoscrizione, tutti inten- 
diamo scrivere il proprio nome in fine dello scrit- 
to. Cosi dunque questa voce dee intendersi usa- 
ta anche dal Dottor Paride Lorenzo Marzani : on- 
de il pretendere , eh' egli abbia presa la parola 
sottoscrizione in un senso diverso dal linguaggio 
comune degli uomini , altro non è che un cangiare 
il naturai senso delie parole , ed un distruggere 
con ciò ogni certezza della volontà umana. 

Oltre a tutto ciò noi abbiam detto nella pre- 
cedente Scrittura , essere noto , come i Notai so- 
gliono cominciare tutti i testamenti , che scrivo- 
no , colle seguenti paiole : 

Nel 
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Net Nome di Dio , 

Correndo l'anno del Signore .... Indizione 
Romana .... giorno di . . . . del mese di ... . nel 
luogo 

Qui personalmente costituito il N. N. a ca- 
gìon ii' esempio il Signor Dittar Paride Loren- 
zo Marzani 

II nostro Testatore , allorché prese a scrive- 
re di suo carattere la minuta della futura sua di- 
sposizione testamentaria, noi reggiamo , che se- 
gui il costume ,o F esempio de' Notai , e la in- 
cominciò anch' egli colle parole 

Nel nome di Dio. 

Correndo l'anno del Signore l?8$. Indizio- 
ne 5." in giorno di giovedì, ti 3 Gennaio in. 
Villa di Villa. 

Sovvenendo a. me Dottor Paride Lorenzo 
Marzani de SteinoJ d' aver fatto il mìo testa- 
mento 

E' cosa evidente, ch'egli vi ha poste quelle 
parole non perchè avessero forza d' una sotto- 
scrizione , di eh' egli nò pure si sognava , ma le 
ha poste solo per dare con esse principio al suo 
testamento seguendo il comun uso, e costume, 
e per conseguenza a tuli' altro fine, e ben di- 
verso da quello, che contro la di lui mente, e 
contro 1' universal costume , e contro il naturai 
senso vuole attribuirgli la Parte Marzani, 
. . - ' Ma 
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Ma ciò che Tende la cosa più chiara del gior- 
no , si è , che tosto dopo cioè nella quinta se- 
guente riga , e nel bel principio della Cedola me- 
desima egli dice , eh' essa era quella , che aveva 
detto di voler lasciare SCRITTA, e SOTTO- 
SCRITTA DI SUO PROPRIO CARATTERE . 
In vano qui dunque si disputa, se le parole: 
Sowenenendo a me Dottor Paride Lorenzo Mar- 
suini possano tener luogo di sottoscrizione; poi- 
ché il Testatore medesimo dichiara, che non pos- 
san tenerlo . Egli sapeva d' avere solo cinque ri- 
ghe prima scritto il suo nome , e nondimeno 
nella Cedola stessa , e solo cinque righe dopo egli 
dichiara apertamente la mente , e volontà sua di 
sottoscriverla. Quando le parole son chiare, ab- 
biam già detto, che vane sono le sofisticherie, e 
le dispute. Questo è ciò, che insegnano tutti 
pure gli Scrittori del naturale Diritto , tra i quali 
basterà citarne un solo cioè il Wolfio: Standum 
omnlno est iis t qua verbis expressis , quorum ma- 
nifestuf est significatus , indicata juerunt , nìsi 
omnem a. negatili humanis certi ludinem muovere 
velimus (a) . 

II Testatore nella stessa Cedola , che prese a 
scrivere , e nel bel principio di essa dichiara , 
eh' egli ha incaricato il Prete Marzani di esegui- 
le re 
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re la sua ultima volontà secondo una Memoria, 
che avrebbe lasciata scritta, e sottoscritta di suo 
proprio carotieri;, e che intesta era quella, cui il 
medesimo dar doveva esecuzione. E' dunque ma- 
nifesta la sua volontà di sottoscriverla , dacché 
V avesse ultimata. Egli non 1' ha sottoscritta. Egli 
non 1' ha dunque ultimata , né condotta a fine ; 
poiché l'avrebbe sottoscritta, se l'avesse ultima- 
la. ]1 negare, o porre in dubbio una verità sì 
manifesta egli è lo stosso che il negare, o por- 
re in dubbio la luce del giorno in pien meriggio. 
Ma di ciò non più; perché la pruova, di cui par- 
liamo, ognuno dirà, che non pur é evidente , ma 
eh' é più evidente dell' evidenza medesima . 

Noi abbiam detto nella precedente Scrittura, 
che quand'anche non fosse si evidente, com'egli 
é pure, che la Cedola testamentaria, di cui trat- 
tiamo, sia imperfetta, e tronca, e ciò fosse so- 
lamente dubbio, ed incerto, anche il solo dub- 
bio, o la sola incertezza basterebbe ad assicurar 
la vittoria degli Eredi chiamati dalle leggi alla 
successione del Defunto . 

Dispongono le leggi , che l'attore dee provare 
pienamente il fondamento della sua azione, e se 
non lo prova pienamente, che il reo dee essere 
assolto (a) . Al reo basta il poter' offuscare , o 
' .'. . ren- 
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render dubbie le pruove dell' attor.? ; poiché ogni 
prativa dee essere manifesta {a) , ed una pruova , 
che non è tale , ma eh' è resa dubbia , ed. incer- 
ta , non è una pruova. 

Le leggi dispongono, che il reo dee provare 
pienamente il fondamento della sua eccezione ; 
poicn' egli rispetto alla sua eccezione diviene at- 
tore , e se non Io pruova pienamente , eh' egli es- 
ser dee condannato (b) . All' attore , dacché ha 
provata pienamente la sua intenzione , basta 1' of- 
fuscare , o rendere dubbie , ed incerte le pruove 
del reo; poiché una pruova, eh' è resa dubbia, 
ed incerta, non è una prnova. 

La Parte Mariani rea convenuta pretende d' e- 
scludere come erede testamentaria gli Eredi legit- 
timi dalla successione del Dottor Paride Lorenzo 
Marzani , e fonda la sua eccezione su d' un pre- 
teso di lui testamento. Ella dee dunque provare 
pienamente il fondamento della sua eccezione ; 
poich' ella nella sua eccezione diviene attrice , e 
se non Io prova pienamente, ella esser dee con- 
dannata . 

Gli Eredi legittimi hanno dimostrato colla 
più compiuta evidenza, che il preteso testamen- 
to 
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to è solo un abbozzatura, o preparazione di te- 
stamento non continuato, nò condotto a fine ; ma 
quanti' anche ciò reso avessero solamente dubbio , 
ed incerto, ad essi basta l'avere offuscata, e resa 
dubbia, ed incerta la pruova della Parte Marza- 
ni ; poiché una pruova resa dubbia, ed incerta 
non è una pruova. 

Che risponde qui Io Scrittore avversario ? 
Nulla polendo rispondere di valevole egli rispon- 
de collo stravolgere, e cangiare lo stato della 
questione, ed il senso delle nostre parole. Egli 
dice, che noi tentiamo di far credere, che in 
ijuesta causa sia. attrice la Parte Marzani, ed 
ecco, die' egli, una nuova metamorfosi dell'at- 
tore in reo, e del reo in attore. Mia dopo avere, 
continua egli , la Parte Fcsti cangiato il codi- 
cillo in testamento, ed il testamento in codicil- 
lo , dopo aver cangiata la mente , e le parole del 
defunto , perche si vorrebbe contrastargli it pia- 
cere di cangiare ancora le persone de' litiganti? 
Insanii Feste , egli dice graziosamente , multa: Le 
fabula ad insaniam converlunt . Noi non siamo 
disposti a rispondere a questo genere d' eloquen- 
za ; ma osserveremo solamente , che noi non ab- 
biamo mai cangiato il codicillo in testamento, nè 
il testamento in codicillo, che noi non abbiam 
mai cangiata la mente, e le parole del defunto, 
come impudentemente mentendo dice lo Scrittore 
av- 
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avversano. Noi non abbiam mai cangiate le per- 
sane de' litiganti, ne abbiam mai tentato ài. far 
credere , die in questa, causa sia, attrice la Farte 
Blarzani , ne indotta abbiamo alcuna metamorfosi 
dell'attore in reo, e del reo in attore; ma ab- 
biam anzi detto, che la Parte Feslì è attrice, e 
tlif la Parte Marza nì i! rea convenuta , e solo ab- 
biam licito , die la l'arie Mariani rea convenuta 
divii'iif? alluci.' uguanlo jIIj s::a recezione ; per- 
chè coii dicano le leggi , e cosi dice la ragione. 

Seguita a cangiate, e travolgere lo stato 
della questione con dire, che gli Attori Conti Fe iti 
dando al testamento , ed al codicillo Marzanì 

V eccezione di tronco , ed imperfetto dimandano 
la eredita di lui come morto senza testamento , 
che l'eccezione di testamento sospeso, ed. imper- 
fetto viene dalla Parte Pesti , eh' essa dunque è 

V unica attrice in causa, e ad essa incombe la 
pritova completa dell' addotta imperfezione del 
testamento, e del codicillo. Rettifichiamo la que- 
stione contro le fallacie, e gli errori, in cui vie- 
ne avvolta . Lo Scrittore avversario ci permetterà 
intanto di dirgli col Poeta Tosco : 

Cerio assai vedrai sommerso 
Nel falso il parer tuo , se bene ascolti 
L* argomentar , che io gli farò avversa . 
Gli attori Conti Festi allorché dimandano d" es- 
sere ammessi alla successione del defunto , non 
bau- 
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h.ir.no a lecare altre prove se non quella d'essere 
congiunti con esso di sangue in grado più vicino 
che ogni altro ; perche la loro azione è fondata 
sulla disposizion delle leggi, che ad essi aggiu- 
dicano r eredità , di cui sì tratta . La Parte Mar- 
zani rea convenuta non può opporsi all' azione, 
ch'essi intentano, se non col presentare, e far 
vedere una disposizione testamentaria , la quale 
aia atta ad escluderli legalmente dalla successi on , 
che dimandano, e questa disposizione testamen- 
taria è il fondamento della sua eccezione . Le 
leggi dispongono, che il reo dee provar piena- 
mente il fondamento della sua eccezione , e se 
non lo prova pienamente, ch'egli esser dee con- 
dannato ; poiché il reo riguardo alla sua eccezio- 
ne diviene attore. La Parte Marz ani presenta in 
prova della sua eccezione un testamento, ed una 
cedola testamentaria ; ma gli attori Comi pesti 
nella loro replica dimostrano con argomenti , e 
ragioni cavate dallo stesso testamento , o dalla 
stessa cedola testamentaria presentata dalla Parte 
Marzani , che la disposizione , che vi si contiene , 
è tronca, ed imperfetta, ed abbattono con ciò la 
pruova, su cui la Parte Marzani fonda la sua ec- 
cezione . Essi 1' hanno abbattuta interamente , e 
coli' ultima evidenza ; pia quand' anche 1' avessero 
solo resa incerta, e dubbia, ciò basterebbe ad as- 
sicurare loro la vittoria ; perchè le leggi dispon- 
go- 



Digiiizefl by Google 



Marzaim . 151 
gono , che una pruova dubbia , ed incerta non ó 
una pruova. 

L'Amore dello Scritto, che abbiamo accen- 
nato ;iù sopra, portante il nome di Antonio Pra- 
ti , et fa alia p^-wa 57 la seguente obbiezione : 
Quando il reo ha compiutamente provata la sua 
eccezione , come fecero i Signori JQarzanì me- 
diante il testamento, e la cedola, eh' è ttn ac- 
cessorio, 0 un'appendice del medesimo, iosa in 
allora doveva fare la Parte attrice? Abbiam già 
veduto, quanto sia fdlso, che la Parte Marcai) i 
abbia provata compiutamente la sua eccezione , e 
quanto aia falso, che la cedola sia un accessorio, 
o un' appendice del testamento j poiché la cedola 
non è un accessorio, ma è il principale, e nella 
sola cedola contener dovevasi la vera ultima vo- 
lontà del defunto. Ma andiamo innanzi. Cosa in 
allora doveva fare la Parte attrice? Non solo, 
die' egli, eccezionare dì nuovo, e replicare con 
contrarie eccezioni , che le Leggi Romane chia- 
mano exceptiones exceptionum ; ma altresì prova- 
re queste ECCEZIONI DELLE ECCEZIONI- 
( Noi non trovìam punto nelle Leggi romane que- 
ste strane parole exceptiones exceptionum, ecce- 
zioni dell'eccezioni ) con quella stessa evidenza, 
con cui l'attore dee provare la sua intenzione, 
ed il reo la sua eccezione , resolvere jus excep- 
tionis Instit. de replicar, in principio, exceptiones 
op- 
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oppugnare, L, a. r. 4- de except. E questo 
resolvere , ed oppugnare delle leggi è molto di- 
verso dall' offuscare, e render dubbio, con cui 
cerca trarsi d'impaccio V Autore della Deduzione. 

Queste due Leggi quegli, che cosi scrive, 
( convien rendergli giustizia ) non le ha punto 
prese dalia Scrittura Bartolommei ; ma noi ci veg~ 
giamo costretti a dirgli , che sì qui , come in tut- 
to il resto della sua Scrittura egli dimostra assai 
chiaramente , eh' ei non intende le Leggi , che ci- 
ta, ch'ei non intende la materia, che tratta, ed 
ha gran bisogno dì studiarla . Rechiamo qui in- 
teramente i due Testi , eh' egli ci oppone . Il 
Leggitore è pregato di perdonarci la noja , che 
qui pure dobbiamo recargli a line di dissipare gli 
errori , e gli equivoci , con cui si stravolgono , e 
si confondono le cose . 

La Legge 3. Dig. de eccceptionibus cosi dice : 

Excepùo dieta est quasi quadam exdusio , qua 
„ opponi actioni cujusque rei solet ad exeludcn- 
„ dum id , quod in intentionem con&emnaùonem- 
„ ve deductum est, Jleplicationes nihil alìui 
„ sunt quam exceptiones , et a parte actoris ve- 
j, Tiiuntj quee quidem ideo nccessarice suntj ut 
J; , exceptiones excludant ; semper enim replicatio 
„ ideirco objicitur, ut excepdonem oppugna . 11- 
j, lud tenendum est } omnem exceptionem , vel re- 
» plicationem exclusionem. esse: exceptio actorem. 
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„ exclii3.it , replicalo reum . Sei et contro re* 
„ plicationem dàri solet triplicatio , et contro, 
jj triplicationem rursus , et deinceps multìpli- 
cantar nomina , dura aut reus , aut actor ub- 
„ jicit . 

Le parole del Titolo delie Istituzioni de rfe- 
plicatìonibus sono le seguenti r Interdum eve- 
„ nlt , ut exceptio , qucè prima, facie jilsta vide 
j, tur, tatnen inique noceat; quod cwn accidie , 

alia altegatione opus est adjuvandi actoris grar 
„ ria, (juie replicatio vocatur; quia per eam re- 
„ plicatur , atipie resolvitur jus exceptionis : ve- 
jj luti cum pactus est alhjuis cum debitore suo , 
„ ne ab eo pediniate petat, déinde postea in con- 

trarium. pacù sunt, id est ut creditori petere 
„ Uceat .... Quìa iniquim est credltorem ex- 
„ ciudi, replicatio et daoitur ex posterióre pacto 
„ convento. Rursus interdum eventi, ut repli- 
„ cacio , qy.se prima facie justa est, inique no~ 
„ cear; quod cum atxidlt, alia allegatone opus 

est adjuvandi rei grada, qua duplicatio vo~ 
„ catur: et rursus si ea prima facie justa videa- 
j, tur , sed propter aliquam causam adori inique 
„ noceat, rursus alia allegatione opus est, qua 
„ actor adjuvetur, qtue dicitur triplicatio. 

Nel linguaggio del Foro si chiama risposta 
la scrittura , che il reo presenta contro la diman- 
da dell'attore. Si chiama replica quella, che con- 
tro 
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tro la risposta del reo presenta 1' attore : duplica. 
quella, che contro la replica dell' attore presenta 
il reo: triplica quella, che contro la duplica del 
reo presenta 1' attore, e quadruplica quella, che 
contro la triplica dell' attore presenta 11 reo, e 
ciò indistintamente quale che siasi il loro conte- 
nuto ; ma noi vedremo ben tosto , quale sia il 
> delle Leggi, e che cosa esse intendano, 
. Dalle due Leggi , che 
ila quelle, clie abbiamo 
isono dedune , e «abili- 

provata pienamente la 
nella sua risposta allega 



allorché i 
abbiamo ora rrc 
più sopra addotte 
re le seguenti tei 
Allorché l'a 
sua intenzione , e 
rontro [*. altorc w 
n , esclude e n 
quetl' allegazione 
e.rcejifio. Egli d 
su cui fonda la ? 
pienamente, e;li 
gli nella sua risp 
dall' attore nella 
gomenti , e pruo» 
oppone propria me 
erc-zio*.; poi*, 
escluda , r. renda 
ma impngna solo 
rie, cioè le prjoi 



dimanda , 
le Leggi 
il fatto, 



le Leggi , 
in fatto, i 
i dell* atto: 
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provare il fatio, su cui egli fonda la sua dima»* 
da. Allora al- reo basta l'offuscare, e render 
dubbia la pruova dell' attore, e se la rende dub- 
bia , ed incerta, egli dee esser assolto; perchè 
le Leggi vogliono , che la pruova sia manifesta , 
ed una pruova resa dubbia , ed incerta non è una 

Quando l'attore contro l'eccezione, o contro 
il fatto allegato dal reo nella sua risposta allega 
un' altra eccezione cioè un altro fatto, il epa al e , 
quando sia vero , esclude e rende ingiusta 1' ec- 
cezione del reo, allora 1' allegazion dell' attore 
chiamasi dalle Leggi replicai io . Allora l'attore, 
dee provar pienamente il fatto, su cui fonda- la 
sua replica , e se non Io prova pienamente , il 
reo , che ha provata pienamente la sua eccezione , 
dee essere assolto . Ma se 1" attore non allega 
nella sua replica alcuna eccezione , o alcun fatto ; 
ma nega solo il fatto allegato dal reo, o impu- 
gna solo , e combatte la pruova , che, il reo ha 
addotta per provare la sua eccezione, allora la 
scrittura dell' attore chiamasi bensì replica nel 
linguaggio del Foro) ma ella nonè propriamente 
nel senso delle Leggi repllcatio ; perch' egli non 
allega alcuna eccezione , o alcun fatto , eh' esclu- 
da e renda ingiusta l'eccezione del reo j ma im- 
pugna solo, e combatte la pruova contraria. Al- 
lora all' attore basta 1' offuscare , e render dubbia 
la 
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la pruova del reo , e s' egli I' offusca , o la rende 

dubbia , il reo dee essere condannalo; perdili una 
pruova dubbia, ed incerta non è una prnova . 

Quando il reo contro l' eccezione o control! fatto 
allegalo dall' attor nella replica allega un' altra ec- 
cezione, cioè mi altro fatto, il quale escluda e 
renda ingiusta la replica dell' attore , allora I 1 ai- 
legazione del reo chiamasi tlwp/ìratto . Il reo dee 
allora provare pienamente il fatto, su cui egli 
fonda la sua duplica , e se non lo prova piena- 
mente, egli esser dee condannato . Ma s' egli non 
allega alcuna eccezione, o alcun fatto, e solo 
impugna, e combatte la pruova, clie l'attore ha 
addotta per provare il fatto , eh' egli ha allegato 
nella sua replica, la scrittura del reo si dirà bensì 
duplica nel Foro, ma ella non è propriamente nel 
senso delie Leggi duplicatiti. Allora al reo basta 
V offuscare, e render dubbia la pruova addotta 
dall' attore nella replica. 

Or applicando al caso, di cui noi trattiamo, 
queste giustissime teorie , che sono fondate non 
solo sulla disposizion delle Leggi, ma sui det- 
tami pure della retta ragione , e sulla natura stes- 
sa delle cose , gli attori Conti Festi hanno fon- 
data la loro dimanda sulla loro congiunzione di 
sangue col defunto, e sulla Legge, da cui chia- 
mali sono alla di lui successione. La Parte Mar- 
zaui rea convenuta allega contro di essi un fatto, 
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il quale, quando 'sia vero, esclude e rende in-, 
giusta la toro dimanda , cioè allega una testamen- 
taria disposizione del defunto'; che loro toglie ogni 
diritto all' eredità in questione . La Parte Mariani 
dee dunque provar pienamente il fatto, su cui 
fonda la sua eccezione, con presentare un testa- 
mento valido , e compiuto , e perfetto in ogni sua 
parte. Se il testamento, eh' ella presenta , non ò 
tale, se la validità, o la perfezione di esso è 
dubbia, ed incerta, la Parte Marzani dee essere 
condannata} poiché una pruova dubbia, ed incer- 
ta non è una pruova. 

Se la Parte attrice Festi avesse allegato nella 
sua replica a cagion d' esempio , che il testamen- 
to sia stato estorto per vim , et metum , o sia 
stato estorto con dolo , ed inganno , o che il te- 
stamento sia stato V effetto d' un errore , in cui 
era il Testatore , o se avesse allegato , che il 
Testatore, quando fece il testamento, non era di sa- 
na mente , allora 1' allegazione d' uno di colai fatti 
sarebbe ciò che le Leggi chiamano replicatio t 
ed allora la Parte Festi dovrebbe provar piena- 
mente il fatto , che ha allegato , e su cui fondata 
ha la sua replica ; cioè ella dovrebbe provar la 
violenza, o il timore recato al Testatore, o la 
frode f o l' inganno , che gli fu usato , o P errore , 
da cui fu prodotta la di lui disposizione , o la di 
1 lui insania, ed infermità dì mente; e s'ella non 
pro- 
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provasse pienamente I* eccezion?, o il fatto alle* 
gaio nella sua replica , la Parie Marrani dovrebb' 
essere assolta . Ma la Parte Pesti non ha punto 
allegalo nella sua replica alcuno di total fatti . 
Ella ha opposto solamente, e dimostrato, che la 
disposizione testamentaria, su cui la Parte Mar- 
Zani fonda la sua eccezione , è una carta infor- 
me, in cui non condensi che una disposizione 
tronca , e imperfetta , e non ultimata , e per con- 
seguenza nulla, c di niun valore. Essa dunque 
non altro ha fatto nella sua replica , che abbat- 
tere , ed atterrare la pruova addotta djlla Parte 
Marzani nella sua risposta. Essa l'ha abbattuta, 
ed atterrata interamente ; ma quando l'avesse so- 
lo resa duhbia, ed incerta, ciò basterebbe; poi- 
ché all'attore basta l'offuscare, e render dubbia 
la pruova , su cui il reo fonda la sua eccezione, 
il quale , se non la prova pienamente , esser dee 
condannato . 

Allorché dunque l'Autore della Scrittura por- 
tante il nome d' Antonio Prati scrìve , che la Par- 
te Pesti dovevo non salo cccezianarc di nuovo, 
e replicare con contrarie eccezioni > cne Leggi 
Marnane chiamano EXCEPTIONES EXCEPTIO- 
NVM; ma altresì provare queste ECCEZIONI 
DELLÉ ECCEZIONI con .juella stessa eviden- 




te, ed ti reo la 



d l' attore dee provare la sua intcn- 
f >'eo la sua eccezione , resolvere jut 
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exceptlanls , exceptionem oppugnare s e chcqucsto 
resolveré , ed oppugnar della leggi è molto diver- 
so dall' offuscare , e render dubbio , allorché , di- 
co, l'Autore scrive tutto questo, egli dimostra } 
noi gli diremo nuovamente, eh' ei non intende le 
Leggi, che cita, e ch'ei rìon intende la materia, 
che tratta , ed altro non fa. che stravolgere , e 
confondere le cose più chiare i La Parte Festi 
avrebbe dovuto provare la Bua contro eccezione 
con quella stessa evidenza, con cui V attore dee 
provare la sia intenzione , ed il reo la sua ec- 
cezione , se ella avesse allegato contro il testa- 
mento alcuna di quelle eccezioni, o sia alcun di 
quei fatti, de' quali abbiamo sopra parlato 5 ma 
la Parte attrice Festi non ha allegato nella sua 
replica alcun fatto , il quale escluda , e renda 
ingiusta 1' eccezione del reo , e che perciò debba 
essere da essa provato . Ella ha opposto solamen- 
te , che la Parte Marzani non prova la sua eccezio- 
ne ( poiché la pmova , che la Parte Marzani presen- 
ta , è una pruova di nìun valore > non presentando 
che un abbozzo di disposizione testamentaria evi- 
dentemente imperfetta , e tronca ; e quand' anche 
questa imperfezione fosse solo dubbia, ed incerta, 
alla Parte Festi basta 1' avere offuscata con argo- 
menti, e pruove contrarie, e resa dubbia la pruo- 
va della Parte Marzani (a) . 

{a) La f/ruota Tiene defilili» da Cujacio in Paratitlis ad 
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Ma siaci ora permesso di riassumere breve- 
mente il nostro argomento . Le Leggi comandano , 
che il reo provar debba pienamente il fatto , su 
cui fonda la sua eccezione , e se non lo prova 
pienamente , eh' egli esser debba condannato ; poi- 
ché una pruova , che non è manifesta , ma è dub- 
bia, ed incerta, non è una pruova. La Parte 
Marzani rea convenuta non presenta in pruova del- 
la sua eccezione che usa disposizione testamen- 



ti^ de probat. acti:s , quo per argumenta rei dubin fi- 
àes fit. Gli argomenti sono di due sorti. Gli unì chia- 
mansi da Cicerone imiti, sii altri assunti. Chiamatisi 
insili quelli, dio i immusì (hi),; vi,,tit della causa, 
' o sia dalla quali!» , e 'dalle circostanze dell' affare , di 
cui si tratta . Chiamatisi assunti quelli , che prcndon. 
si di fuori , o come dice il t'oet ad Fandevtai Uh. zi. 
til. 3. (, 3. qua exlrìnnais mmuntur , cioè dalla feda 
di documenti, o dalla fedo di testimoni . Ad abbat- 
tere la pruova, su cui la l'arte Mariani fonda la sua 

ria in questione avrebbe bastato, che la l'ano Fosti 
avesse con argomenti, e pruove estrinseche, ed assunte 
offuscala la pruova della l'arte avversaria, tuttoché que- 
sta prova fosse prima stata piena , e perfetta , e la Fiuti 
Testi 1' avesse poi con pruove contrario resa dubbia , 
ed incerta ; ma gli argomenti , che la Parto Festi ha 
addotti, non tono assunti, nò estrinseci; poiché sono 
insiti, e sono nella stessa cedola, di cui si tratta, 
essendo la carta , in cui c scritta la pretesa ili'pui- 



dal suo aspetto medesimo dimostra, essere tronca , e 
imperfetta, ed essere solo incominciala, e non finita. 
Dal che segue, elio la Parte Mariani non prora pun- 
to, e non ha mai provala la sua eccezione; poiché 
la pruova , eh' ella presenta , é per se stessa , c dì sua- 
natura vana , e di nìiui valore . 



ta- 




ntarìa, ima carta che contiene intrio- 
vizìo visibile della sua imperfezione , a 
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taria evidentemente imperfetta , tronca , e non ul- 
timata . Ninno negherà per lo meno , essere dub- 
bio , ed incerto , s' ella sia ultimata , o non ulti- 
mata . La Parte Marzani dunque esser dee con- 
dannata ; poiché una pruova dubbia , ed incerta 
non è una pruova . 

Quest' argomento tutti i dotti Leggitori di- 
ranno, che non ammette risposta, e ch'esso equi- 
vale in giurisprudenza ad ogni più evidente di- 
mostrazione geometrica. Noi preghiamo, che ci 
si perdonino le ripetizioni, alle quali siamo pur 
itati costretti- a fine di confutare le fallacie , e 
g'i errori , co' quali si cangia , e si travolge il 
senso delle leggi più chiare. 

A ciò, che dispongono le Leggi, a ciò che 
detta la sana ragione, noi possiamo pur aggiun- 
gere la concorde sentenza, o dottrina di tutti i 
Giureconsulti , i quali insegnano che : Habenti 
prò se intentlonem Jundatam sufficit etìam semi- 
piene , atipie Mperfecte offuscare , oc dubias ren- 
dere probationes ejus , cui eas perfect e facere onus 
incumbit. Gli attori Conti Pesti hanno fondata 
la propria intenzione sulla loro congiunzione di 
sangue col defunto , e sulla disposizion delle Leg- 
gi. Ad essi basta dunque elioni semipiene, at- 
que imperfectc offuscare , e render dubbia la proova 
del preteso erede testamentario . 

Ma vuole forse la Parte Marzani vedere au- 
L to- 
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torità , e dottrine , le quali parlino ne' precisi 
termini della nostra questione, cioè dì questione 
e di causa, che trattisi tra un preteso erede te- 
stamentario , e gli credi legittimi ? Ecco anche 
queste dottrine . Veggasi tra molt' altri il Voe- 
tio (a): Qui lì ared ita tem 3 die' egli, ab intestato 
petit , sufficit quoti, se prox'tmvm, adeoque legiti- 
vuan hceredem esse demonstret; quo demonstrato 
reo incumbit suam probare exceptìonem. , qua, le- 
ghinomi testamentaria disposinone excludere con- 
tenditi quum. utique reo incunibat exceptionis sua 
veritatem adstruere . L. j. D. de exvept. L. TU. L. 
jg. de prob. Veggasi pure il Card, de Luca de te- 
stoni, disc. 6. n. j/f~ ove dice che : Bxreàihus ab 
intestato sufficit dubias reddere probationes ejus, 
qui innititur testamento. Anche secondo le dottri- 
ne dunque de' Giureconsulti con tutta ragione noi 
abbiam detto, che quando fosse solo dubbia, ed 
incerta la perfezione , o validità della testamenta- 
ria disposizione, di cui si tratta, e per conse- 
guenza dubbia , ed incerta la pruova , su cui fon- 
data è V eccezione della Parte Marzani , ciò ba- 
sterebbe , perch' ella esser dovesse condannata . E 
con qual coraggio si osa negare, e contraddire 
una tal verità , quando cosi dispongono apertamen- 
te le Leggi , cosi insegnano tutti i Giureconsulti , 



(o) Ad Pand. L. V. lìt. 3. n. 4. 
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e così pur vuole evidentemente la retta ragio- 
ne , eh' è quella , che ha ispirate , o dettate le 
Leggi ? 

Oltre alla determinazione , o regola genera- 
le , la quale prescrive , che il reo provar dee pie- 
namente ìl fondamento della sua eccezione , e che 
una pruova dubbia, ed incerta non è una pruo- 
va , determinazione o regola, che ha luogo in 
tutti i casi , quali che sicno i fatti , de' quali si 
tratta , noi ahbìam detto , che riavvi pure in favore 
della Parte Festi un'altra regola, cioè una deter- 
minazione speciale delle Leggi nella particolar 
materia de' testamenti ; poich' esse hanno espres- 
samente determinato essere necessario , affinchè 
sia luogo alla successione testamentaria , che il 
testamento, a la volontà del testatore sia chiara, 
certa , ed indubitata . Noi abbiam addotta la L. 
6a. D. de hasred. Inst. , in cui dicesi , che la vo- 
lontà del testatore circa J' istituzion dell' erede 
dee essere dimostrata apertissimi* probatìonibus . 
Noi abbiamo addotta la L. g. {. S. D. de hmred. 
inst. j ove dicesi , che il nome dell' erede dee es- 
sere dimostrato nel testamento certe , et indubi- 
tate. 

Ora si dimanda, se l'ultimazione, o perfe- 
zione della Cedola, di cui trattiamo , sia chiara, e 
certa, s' essa consti APERTISSI1BIS PROBA- 
TÌONIBUS, CERTE, et INDUBITATE . Ognuno 

di- 
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dirà, clie non solo non consta apertissimi! proba- 
tìonibus , come constar dovrebbe, non solo non 
consta certe, et indubitate, ma consta anzi evi- 
dentemente tutto il contrario . 

Ma noi porremo ornai fine a questo già trop- 
po lungo Discorso con epilogar brevemente, e 
presentare in un solo punto di rista le ragioni , 
o le basi inconcusse, sulle quali è fondata la causa 
giustissima della Parte Festi , 

Noi abbiam dimostrato, die la Cedola, eli» 
dalla Parte Marzani ci si presenta, è una carta 
informe, nella quale il Testatore aveva solo inco- 
minciato a scrivere la sua testamentaria disposi- 
zione, che non ha poi continuata, nè recata a 
fine . Undici sono gli argomenti , che abbiamo 
su di ciò addotti , nè dee già pretendersi , che 
ognun d'essi separatameli le formar debba una pie- 
na prova.; ma riguardo a' primi nove noi preghia- 
mo la sapienza de' Giudici a volerli considerare , 
come considerati esser debbono, insieme uniti , ed 
allora ben noi potrem dire con M. Tullio: Bice 
si ùngula, vos forte non nwveni, universa certe 
Inter se connetta, atqne confimela movere debe- 
bunt . Noi non ci faremo qui a ripeterli inutil- 
mente, ma ci ristringeremo a porre in vista i 
soli X, ed XI; perchè ciascun di questi bastereb- 
be da se solo a dimostrare pienamente la verità , 
di cui parliamo . 
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E come potrù dirsi ultimata, e finita una dis- 
posizione testamentaria , in cui I* ultimo degli ar- 
ticoli, de' quali è composta, e che incomincia s 
Commissario , ed esecutore " non solo non con- 
tiene alcun legato, nò alcuna disposizione diversa 
dalle precedenti , che pur doveva contenere ; ma 
il Testatore non avendo per avventura determi- 
nato ancora seco medesimo il legato , che voleva 
ordinarvi , non unisce 1' orazione , che aveva co- 
minciata , e non continua a scrivervi ciò eh' esi- 
geva 1* ordine naturale del discorso , e lascia 1' o- 
razion senza verbo, che la regga , e senza senso , 
tronca , ed imperfetta ? 

E che dovrà dirsi d'una cedola, o disposi- 
zione testamentaria, che non ù dal Testatore sot- 
toscritta ? Abbiamo detto , che una carta , che 
non ha alcuna sottoscrizione del testatore , che 
manca del di lui sigillo , che manca d' ogni se- 
gno, e d'ogni espressione denotante il suo com- 
pimento, porta seco la prova manifesta della sua 
imperfezione : ma quando si considera , che nella 
cedola stessa il Testatore dichiara espressamente , 
ch'ella sarà sottoscritta, di suo propria carattere, 
e quella, che ci vien presentata, non è sotto- 
scritta , allora la pruova , eh' egli non I' ha ulti- 
mata, diviene più chiara della luce del giorno; 
perchè 1' avrebbe sottoscritta , se V avesse ulti- 
mata . 

Noi 
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Noi abbiam dimostralo finalmente , che quand* 
anche fosse dubbio , ed incerto , se la Cedola te- 
stamentaria , di cui trattiamo , sia stata , o non 
sia stata ultimata, questa sola incertezza baste- 
rebbe alla vittoria degli attori Conti Festi; per- 
chè le Leggi determinano , che la volontà del te- 
statore esser dee manifesta , e tale che soggetta 
non sia ad alcun dubbio , ne ad alcuna incertezza. 
Tale fu sempre la giurisprudenza di tutte le na- 
zioni, ed una regola costante , ed immutabile sarà 
sempre , che per escludere dalla successione gli 
eredi legittimi dee constare, che il testamento 
sia interamente compiuto , e perfetto , e la vo- 
lontà del testatore certa , ed indubitata . 

Tutto ciò avrebbe luogo , ancorché fosse dub- 
bio , ed incerto , se la Cedola , o disposizion , eh' 
è in questione, contenga, o non contenga i' ulti- 
ma volontà del defunto compiuta , e perfetta .- ma 
ciò non è punto dubbio, nè incerto; poich'eglì 
è evidente , che non la contiene . E qual mai cosa 
esser, potrebbe più evidente, e più manifesta? 

Dopo aver perorata la causa degli Eredi le- 
gittimi innanzi a' Tribunali, a cui s'aspetta il 
deciderla, e dopo aver dimostrato , che il prete- 
so erede testamentario possedè , e gode ingiustis- 
simamente un' eredità, che non gli appartiene, e 
che non può essere tolta agli eredi del sangue 
senza rovesciare tutti i principi , che le leggi , la 
ra- 
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ragione , e la giustizia hanno consacrali , noi chie- 
diamo, che ci sia permesso prima di chiudere 
questo Scritto, di portar pure la nostra causa 
innanzi al tribunale d' ogni uomo , il quale non 
abbia che il buon senso della natura, quella pri- 
ma guida , che non inganna alcuno giammai , al- 
lorché ascolli le sue voci. Egli ignora la scienza 
delle leggi ; ma non ignora già i dettami della 
giustizia, di cui ha il germe in se medesimo, 
nè quella' legge immutabile , ed eterna , che chia- 
masi retta ragione, e eh' 6 scritta nel cuore di 
tutti gli uomini per mano del supremo Autore di 
tutte le cose , 

Supponghiamo, che non sia evidente , ma sia 
dubbio, ed incerto, se la disposizione testamen- 
taria , di cui si tratta , sia stata dal Testatore ul- 
timata, e recata a fine, e dimandiamo ad ogni 
uomo capace di ragionamento, qual decisione, o 
sentenza egli pronunzierebbe , se gli si presentasse 
un preteso erede con una carta o scrittura, la 
quale è incerto, se sia una vera disposizione te- 
stamentaria compiuta, e perfetta, o sia solo un 
abbozzo , o una preparazione di testamento non 
continuato , e lasciato imperfetto . Egli risponderà 
senza punto esitare, che il voto universale , e co- 
mune degli uomini chiama alla loro eredità, quel- 
li , che sono ad essi congiunti co' vincoli , e le- 
gami del sangue, e che perciò egli à ingiusto 
l'e- 
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I* escludere colali eredi per motivo d' una contra- 
ria disposizion del defunto , allorch* ella non è 
certa, ed allorché non consta con sicurezza , che 
questa disposizione contenga la perfetta, ed in- 
tera di lui volontà. Egli dirà, che il diritto de- 
gli eredi legittimi è certo, che per contrario il 
diritto del preteso erede testamentario é incerto , 
perchè fondato su d'una scrittura, o volontà dub- 
bia , ed incerta , e che perciò il di lui diritto non 
è d'alcun valore} poiché un diritto incerto non 
è un diritto. 

Tal è la decisione o sentenza, che in brevi 
parole pronunzierà ogni uomo guidato da quel 
lume, o sentimento interiore, che chiamasi retta 
ragione , La giustizia dunque della causa Festi 
è manifesta non solo innanzi a tutte le Leggi ci- 
vili , ed alle regole , e massime consacrate dal 
consenso di tutti i Giureconsulti ; ma ella è pur 
tale innanzi alla Legge sacra della- retta ragione . 
Dico Legge sacra ; perchè la retta ragione è pur 
una vera Legge, dice Cicerone, Legge immuta- 
bile , e sempiterna , che non può essere abrogata , 
o cangiata nè dal Senato , nè dal Popolo , né al- 
tra è in Atene , altra è in Roma , ma è costante , 
e sempre eguale in tutti i tempi , e per tutte le 
genti (a). 

Chi 

(a) Ett quidem vera lex recta ratio , diffuta in omnes , con- 
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Chi non sentirà dunque muoversi il cuore 
al!' indegnazione ili vedere un supposto erede te- 
stamentario, che ha occupata, e vuol ritenersi 
■ un'eredità di dugento , e cinquanta mille fiorini, 
che non gli appartiene, e spogliarne quelli, che 
sono congiunti al Defunto co' più stretti nodi del 
sangue, e che chiamati sono alla di lui succes- 
sione dalla giustizia, e provvidenza delle leggi? 
Le armi, con cui la Parte Marzani combatte per 
non dimettere la preda, che ha in mano, ab- 
biam già veduto, quali sieno. In un immenso 
pelago di lunghissime , e vanissime ciance nè pu- 
re una cosa si trova , né pur una sola , che -abbia 
almeno una qualche impronta, o un qualche color 
dì ragione. Sono tutte cose 6 evidentemente fal- 
se, o evidentemente frivole, e vane, sono tur- 
pissime sofisticherie , fallacie , e cavilli , che pon- 
gonsi in opera per intorbidare le verità più chia- 
re , e più manifeste. 

La Parte Marzani però in questa lotta , che 
sostiene per non restituire il patrimonio, che ha 
occupato, a quelli a -cui esser dee restituito, ha 
sopra di essi un importante vantaggio. Ella è in 
possesso , e vi è già da tanti anni ingiustissima- 
men- 



itani , sempiterna Fragmenl. aplid Laclantìum 

divin. inilit- Lìb. YL Cap. 8. 
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mente, dell'eredità in questione, e si appropia, 
e ne gode, annualmente le rendite. Ella profonde 
il danajo in onorarj ad Avvocati, Patrocinatori, 
ed Agenti, ed impiega i frutti dell' eredità a 
danno di quelli , a cui questi medesimi frutti ap- 
partengono - Strana , e dolorosa cosa è per essi , 
dopo, essere stati spogliati di quella facoltà, che 
loro si aspetta , il dover vedere che adoperasi 
questa medesima facoltà a mantener loro la più 
ingiusta ed ostinata guerra. 

Ad onta però dt tutto questo essi ben hanno 
ragion di sperare , e non pur di sperare , ma d' es- 
sere certi di vedere il trionfo della verità , e della 
giusta causa . 11 Tribunale del pubblico , i cui 
suffragi 80no incorruttibili, e ch'essere non pos- 
sono mai guadagnati se non dalla forza del ve* 
ro , e dalla possanza della ragione , fin da quan- 
do vide la prima loro Scrittura, pronunziata ha 
la sentenza contro l' ingiusto usurpatore , E come 
potrebbe temersi , che non sieno per pronunziarla 
egualmente Giudici illuminatissimi , ne' quali la 
dottrina , ed il sapere vanno congiunti colla più ■ 
incorrotta , ed inviolabile probità ? La loro deci- 
sione sar-à coronata dai pubblici encomj , e tutti 
faran plauso alla giustìzia d'una sentenza, che 
lorrà di mano ad un falso erede una facoltà, che 
ingiustamente possedè , e lo sforzerà a renderla a 
quel- 
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quelli , a' quali legittimamente s' aspetta , d* una 
sentenza , che dimostrerà , e farà vedere , che la 
ragione , e la giustizia trionfano, innanzi ad essi 
contro tutte le macchinazioni , e tutti i raggiri , 
e gli artifizj degli uomini, 

VOTO DI CINQUE GIURECONSULTI , 

Ahbiamo letta , e considerata la nuova Dedu- 
zione legale del Tit. Signor Cancelliere emerito 
de Barbacovi sopra la nullità del testamento del 
Nobile Dottor Paride Lorenzo Marzani per I' im- 
perfezione della volontà , ed abbiamo in essa , 
come nella precedente , ammirata la robustez- 
za , e forza de' ragionamenti , la profondità del 
sapere , non meno che quella inimitabile chia- 
rezza , che caratterizza tutte le di lui dottissime 
opere . 

Le Scritture dei Consulenti della Parte Mar- 
zani non meritano che il disprezzo agli occhj del 
Saggio . Il chiarissimo Autore fa vedere , quanto 
male essi intendan le leggi , che citano , e confuta 
a parte a parte tutte le vane ciance , e le vane - 
citazioni di leggi , e di autorità o inutili , ed estra- 
nee alla questione , o stortamente applicate , e 
tutti gli errori, e le fallacie, con cui si è cercato 
d' intorbidare la verità, la quale in luogo di re- 
star- 
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stame punto oscurata) acquista nelle nuove di- 
scussioni una luce sempre maggiore , 

Importantissimo poi non solo per questa, ma 
per ogni altra causa, e degno degli encomj di 
tutti i dotti è P articolo , in cui l'Autore per quell' 
eminente sapere, di cui è fornito, svolge, e svi- 
luppa la materia del carico della pruova, e dimo- 
stra , quando , ed in quai casi questo carico s' as- 
petti all'attore, e quando al reo s e quando basti 
or all' attore , or al reo 1' offuscare , e render dub- 
bia la pruova dell' altro , Egli stabilisce maestre- 
volmente le vere teorie , e distinzioni su questa 
materia , le quali non mai forse sono state si 
chiaramente , come da lui furono , e si solidamente 
stabilite, teorie giustissime, e dedotte non solo 
dalle leggi civili , ma dai dettami immutabili 
della naturai ragione . 

Noi dunque dopo avere maturamente consi- 
derata , e ponderata ogni cosa convinti intimamen- 
te della nullità manifesta del testamento in que- 
stione per l' imperfezione della volontà, non esi- 
tiamo a pronunziare il concorde nostro giudizio 
in senso di pura verità, e giustizia, il qua? è, 
che la Parte Marzani debba essere condannala a 
restituire agli Eredi ab intestato 1* eredità , the 
ingiustamente possedè. 11 dottissimo Autore delle 
due Deduzioni ha portata questa causa ad un tal 
gra- 
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grado di evidenza, che meritamente ella dee esser 
posta nel numero di quelle, che sono del tutto 
ciliare , e manifeste, 

Giuseppe Ferdinando de Leporini Escon- 
sigliere Aulico di Trento. 

Gio. Paolo de Scopoli Reg. Bav. Giudice 
in Roveredo. 

Carlo Antonio de Marcabruni Escapita- 
no di Giustizia ne" quattro Vicariati. 

Andrea Corradi Esluogotenente di Stenico. 

Lattanzio de Andreis. 



Non contento l'Autore d'aver dimostratala 
nullità del testaménto in questione per l' imper- 
fezione della volontà, egli passò con una terza 
Scrittura a dimostrarne pure la nullità riguardo 
alle solennità . Egli aveva detto nella prima sua 
Disseriazione , che la forma di testare , che segui 
il Dottor Paride Lorenzo Marsali, cioè quella 
d'istituire nel testameuto an erede solo per ap- 
po- 
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paranza colla promessa da questo secretamente 
fattagli d' eseguire in tutto e per tutto la sua 
ultima volontà secondo una memoria , o cedola , 
che avrebbe poi scritta > è una forma di testare 
affatto nuova,) e sconosciuta, ed ignota alle leg- 
gi; ma avendo sol di passaggio toccato allora 
questo puntò, egli il chiamo in questa terza Dis- 
sertazione ad accurata disamina; e potcfiè dite 
sono le maniere, cotle quali un testamento secon- 
do le leggi diviene nullo , V una per difetto dì 
volontà, V altra per difetto di solennità, do- 
po aver dimostrato , che il testamento , di cui si 
tratta , era nullo pel primo difetto , egli fece ve- 
der egualmente ch'era nullo per cagion pur del 
secondo . Dopo aver abbattute in essa , ed at- 
terrate tutte le ragioni , che dagli Avversar} 
ponevansì in campo a sostegno d'un tal testa- 
mento, egli dimostrò, che non poteva togliersi 
agli Eredi legittimi l' eredità in contesa, senza 
rovesciare interamente tutte le leggi , che riguar- 
dano i testamenti, e le ultime volontà, leggi 
eh' ebber sempre luogo fin ora in tutte le umane 
società; poiché se in tutte le umane società non 
ebber luogo le leggi romane, in tutte però, e 
da tutti i Legislatori prescritte furono solenni- 
tà , e forme maggiori, o minori per la validità 
de' testamenti, e se queste solennità, e queste 
foi- 
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forine non sono osservate, in tutte del parLj e 
presso tutti ì popoli il testamento, 0 l'ultima 
volontà diviene nullà, e priva, d'ogni effetto. 

Questa terza Dissertazione è stata pure resa 
pubblica colle stampe t anno jSog , avvalorata, 
egualmente dal Voto di cinque Giureconsulti del 
seguente tenore: 

Con nuova ammirazione abbiam Ietta la ter- 
za Deduzione legale del Tit. Signor Cancelliere 
emerito de Barbacovi , il ijuale dopo avere nelle 
. due precedenti dimostrata sì evidentemente la 
nullità del testamento del Nobile Dottor Paride 
Lorenzo Marzani per 1' imperfezione della volon- 
tà , ora dimostra con non minore evidenza la nul- 
lità dello stesso testamento anche rispetto alle 
solennità 1 

Questa seconda nullità é neri meno evidente, 
ed incontrastabile della prima ; perchè fondata 
sulla disposizione delle leggi più chiare . 

Tal è il voto o giudizio , che anche su que- 
sta seconda nullità noi pronunziamo concordemen- 
te per la sola verità, e giustizia, nè compren- 
diamo, come si osi pretendere valido un testa- 
mento, eh' è infetto non di una ( il che baste- 
rebbe ) ma di due nullità, una rispetto alla vo- 
lontà, 1' altra rispetto alle solennità, amendue 
manifeste, certe, ed indubitate. 
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Ma a questa terza Scrittura tuttoché bellis- 
sima essa pure, e dottissima V Autore credette 
di non dover dar luogo nella presente Raccol- 
ta per non arrecare con troppo lunghe discus- 
sioni in una sola causa troppo lunga noja a' 
Leggitori . La lite è stata caldamente agitata, 
innanzi alla Corte di Giustizia sedente in Tren- 
to ; ma quando i Giudici stavano per pronunzia- 
re la sentenza, la Parte Marzani stimò miglior 
consigiio il non aspettarla, e il cercare in sua 
vece un amichevole accomodamento, a cui la Par- 
te Festi generosamente acconsenti, tuttoché il 
suo diritto all'eredità in questione fosse non per 
uno, ma per due diversi titoli sì Zumi no samen te 
dimostrato, ni punto dubitar potesse di vedere 
la giustizia iella uia causa coronata dalla vit- 
toria . 
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DISSERT. X. 



Per gli Eredi ab intestato di Giuseppe 
Battisti . 



J-J.i causa, che prendiamo a trattare, ri- 
guarda la nullità delle testamentarie disposizioni 
d' un uomo , eh' ebbe la sventura di cadere nella 
più deplorabile pazzia, e che pur vorrebbesi far 
credere , uom singolare solamente , e stravagante 
essere stato , e non già pazzo , né punto incapace 
della facoltà di testare. I fatti, e le pruove , 
che addurremo, dimostreranno non la sua strava- 
ganza soltanto, ma la più manifesta insania, e 
demenza , e faran vedere , quanto egli fosse lun- 
gi dal poter esser posto nel numero degli uomini 
di sana mente, ai quali soli la legge dà la fa- 
coltà di disporre de* beni loro per quel tempo, 
che più non saranno. Egli ha insinuiti suoi eredi 
i Poveri della Diocesi di Trento, ed ha esclusi 
dall' eredità sua e sorelle , e nipoti , e tutti quel- 
li , che gli erano congiunti co' più stretti nodi 
del sangue, mosso non già da motivi di religio- 
ne , o di pietà verso i poveri , ma da ragioni , o 
M mo- 
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molivi, che non avrebber potuto trovar luogo se 
non nella mente d'unuom, eh' è in delirio . Que- 
sti testamenti inoltre dimostreremo essere nulli 
anche per altre ragioni egualmente inconcusse , 
nè il favore della pia causa , contro cui dobbiamo 
combattere , diffidar ci fa punto , o dubitare della 
vittoria ; poiché innanzi a Giudei i 1 luminati ssi- 
mi , ed integerrimi ben sappiamo , che questo fa- 
vore non è d' alcun peso contro i diritti sacri 
della verità, e della giustizia. I Poveri esser 
debbono mantenuti dallo Stato , o dalla Società , 
di cui sono membri, nè alcuno oserà dire, eh* 
essi abbiano il privilegio di rapire un' eredi- 
tà , alla quale non hanno alcun diritto , e spo- 
gliarne quelli , che vi sono chiamati dalle voci 
della natura , e del sangue, e dalla giustizia, e 
previdenza delle leggi. 

■Giuseppe Battisti nativo di Mori, terra nobi- 
le del Trentino, figlio d' un ricco padre dopo aver 
avuta tutta quella educazione ed istruzione , eh' 
esigeva la civile sua nascita , ritornatosi in pa- 
tria , e divenuto dopo la morte paterna unico 
erede d'un dovizioso patrimonio, visse per alcun 
tempo decorosamente , e come alla sua condizio- 
ne convenivasi ; ma ben diverso egli si fe' vedere 
poco dopo da quel che prima pareva j perchè in 
luogo di godere , e di fare saggio uso delle sue 
fortune altro non fece che disperderle , ed abu- 
sar- 
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sarne noe già in pompe , in feste , o in piaceri , 
ma nelle più strane, e stolte, e pazze guise. 
La ma condotta il fece ben presto riguardare da 
ognuno come un uomo stravagante , e folle ; ma 
la sua stravaganza si converti gradatamente nella 
più aperta pazzia, o demenza, di cui non diede 
che continue pruore per tutto il corso dell' infeli- 
ce sua vita. Noi siam costretti nastro malgrado 
a tesserne la dolente istoria , in cui non ci var- 
remo che delle autentiche , e giurate testimonian- 
ze fatte solennemente in giudizio da testimonj 
maggiori d' ogni eccezione , ed apparenti dal pro- 
cesso , che presentiamo . ' 

La prima pruova di follia o d' insania, eh' 
egli diede, fu nell'anno 1783, in cui manifesta- 
to essendosi il fallimento d' un cotal Paolo dal 
Rì mercante di Roveredo , Giuseppe Battisti , eh' 
era creditore di lui della somma di dodici mi- 
la fiorini , pertossi personalmente in quella città 
accompagnato dal suo Agente, e da un Avvoca- 
to, che aveva seco condotti da Mori per agitar 
la sua causa. Egli vi si trattenne insieme coli 1 
Avvocato , e coli' Agente per due mesi ; ma egli 
presentar mai non volle in giudizio, ne far vede- 
re lo scritto , ed il titolo del suo credito sebbene 
giustissimo , e tutte le sollecitazioni dell' Agen- 
te , e dell' Avvocato per tale oggetto inutili furo- 
no , e vane . 

, * Lo 
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Lo stesso egli fece poco dappoi in occasio- 
ne d'un altro fallimento seguilo parimente in 
Roveredo d'altro mercante chiamato Zanella. 

Recatosi un giorno nella Boitega de! caffè in 
Mori , e vedotovi 1' Abate Carlo Rigotti ornatis- 
simo Sacerdote , ed universalmente rispettato , egli 
prese improvvisamente e sen2' alcun previo moti- 
vo ad insultarlo, e con volto acceso di sdegno 
Io sfidò a disputare seco di Teologia , e di Mo- 
rale ; e dimandandogli 1* Abate Rigotti modesta- 
mente, su quai punti, e su quai questioni voles- 
se egli disputare , il Battisti più che mai infuriato 
proruppe in villanìe , ed ingiurie contro di lui , 
e tali strane parole disse senza proposito, e sen- 
za senso come quelle, che gli farebbe vedere cer- 
te castagnette secche, che tutti gli astanti guar- 
dandosi l' un l'altro compresi da stupore altro 
non poteron dirsi a vicenda , se non che Giusep- 
pe Battisti divenuto era pazzo. 

Essendosi adunati in una conferenza o ses- 
sione in Mori i possessori de' fondi contigui ad 
un piccolo torrente chiamato il Camerassa per 
deliberare sullo spurgo , che rendevasi necessa- 
rio , dell' alveo di questo torrente , vi comparve 
pure, ma con bieco, e torvo volto Giuseppe Bat- 
tisti , ed essendovi poco dopo venuto pure come 
amministratore de' beni della Casa Castelbarco 
l'Abate Trevisani altro ìispettatissimo Sacerdote , 
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il quale salutò il Battisti colle più cortesi , e gen- 
tili maniere, questi in luogo di ri suo ridergli con 
egual cortesia acceso d'ira, e di sdegno senza 
il menomo motivo scagliò contro di lui le più 
sconcie, e villane, ed oltraggiose parole.- al che 
limasti attoniti tutti que' , che ivi erano adunati , 
se ne partirono pressoché tutti , e l' assemblea si 
sciolse senz' aver potuto prendere intorno all'af- 
fare, per cui erasi adunata , deliberazione veruna. 

Un certo Lajani esattore delle tasse impóste 
dal Comune di Chizzola essendosi recato presso 
Giuseppe Battisti per chiedergli il pagamento di 
quella , che a Ini toccava , questi in luogo di pa- 
gargli ciò. che doveva , il cacciò furiosamente di 
casa , e il fe' cadere capitombolo gii per la scala . 

Egli assali improvvisamente nella pubblica 
.piazza di Mori Sebastiano Rossi , e l' avrebbe for- 
a' anche tolto di vita, se stato non ne fosse im- 
pedito dalla gente, ch'era ivi accorsa. 

Egli assali pure , e percosse Matteo dal Bo- 
sco, ed assali, e percosse Domenico Tamini . 

Egli distribuiva or all' uno , or all' altro schiaffi, 
e pugni, e calci; ma due fatti tra gli altri me- 
ritano qui d' essere rammentati particolarmente . 
Egli aveva da lungo tempo al suo servigio un 
cotale Battista Pisetti . Un giorno senz* alcun mo- 
tivo, e senza la menoma causa preso da subito 
furore lo assali con uno schioppo alla mano , e 
spa- 
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spaventato fuggendosi il Pisetti ei lo inseguì per 
lungo tratto di strada con alte grida , e bestem- 
mie , e gran ventura fu , che 1* inseguito Pisetti 
salvar potesse la vita rifugiandosi precipitosamen- 
te in una vicina casa , 

Ma ben più trista fu la sorte d' un cotal An- 
tonio da Cavedine , cb' era pure al suo servigio . 
Ritrovandosi onesti in cucina , ove il Battisti sfa- 
vasi al fuoco, ed essendo già passata la mezza 
notte , e dimandando egli al Pisetti , se poteva 
ora andarsi a dormire , il Battisti ciò udendo sen- 
za profferir parola tratta dalla saccocia una pisto- 
la la sparò immantinente contro di lui , e il colpi 
per modo , ebe la palla gli passò un braccio da 
parte a parte. 

Ma passiam ora a vedere ciò ebe Giusep- 
pe Battisti fece eziandio contro alcuni innocenti 
animali divenuti vittime pur essi della mania e 
del furor , che agitavalo . Essendogli stato un 
giorno portato un capretto gli venne il capriccio di 
fare , diss' egli , 1' anatomia dell' occhio di questo 
piccolo animale , mentre era ancor vivo , e lega- 
tolo, e. collocatolo su d'una tavola, e preso un 
coltellino si pose egli a fare questa insensata, e 
crudele operazione , e il tormentò barbaramente 
per più ore finché il vide morto , 

Un altro giorno egli comprò otto porcellini , 
e poco dopo dato di piglio ad una sciabla tron- 
cò 
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cò ad essi tutti un dopo l'altro di sua mano la 
testa . 

Egli aveva comprato avanti alcun tempo un 
cane da ferma . Un giorno gli venne voglia , 
senza che il cane il menomo demerito avesse , di 
condannarlo esso pure alla morte , ma ad una mor- 
te crudele , cioè a quella d 1 essere impiccato per 
la gola , e presolo , e postogli un laccio al collo 
lo appese ad un pogginolo, che guardava in un 
cortile, e sceso poi nel cortile egli medesimo il 
traeva colle proprie mani su e giù dalla terra al 
poggiuolo , e dal pogginolo alla terra , e così con- 
tinuò a fare spietatamente per lo spazio di quat- 
tr" ore , finché il misero cane rimase in fine stroz- 
zato , e morto , 

Egli aveva comprato per alcuni zecchini uno 
scìmiotto , che tenne pure per alcun tempo , ma 
un giorno il prese , e il legò : indi con ferri in- 
focati , e con una candela accesa andava abbrac- 
ciandolo , e tormentandolo or in questa parte , or 
in quella , nè si ristette , finché dopo avergli fat- 
to soffrire lunghi , e crudeli strazj vide , eh' es- 
sendo in fine morto vano era il continuarli ulte- 
riormente , 

Egli aveva in istalla due cavalli , ed a que- 
sti pure toccò di provare i tristi effetti della fe- 
roce mania del padron loro ; poiché egli deliberò 
di voler farli moriie di fame. Egli comandò dun- 
que 
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que , che loro non si desse né fieno , né paglia , 
rè alcun' altra cosa . Dopo alcuni giorni V uno 
eie' due cavalli mori prima dell' altro . II Batti- 
sti comandò allora, che a quello, che ancor vì- 
veva , si desse pane , e vino , ma inutilmente e 
troppo tardo; poiché poco dopo mori esso pure 
come il primo . 

Colui , che ha in suo dominio bestie , o ani- 
mali , che gli han costato danajo , e che a prez- 
zo di danajo si comprano, e si vendono, e poi 
gli ammazza senza trarne alcun profitto, e solo 
per godere il barbaro piacere di tormentarli , e 
li fa morire di cruda, e lenta morte, ognuno 
dirà , eh' è più forsennato ancora di quel pazzo , 
di cui parla Orazio (a) 

Populum sì cadere saxis 
Incipias } servasene tuos , quos are pararis , 
In.sv.num te omnes putrì , clameritqu.fi puellct . 
Gli atti di demenza , e di furore di Giusep- 
pe Battisti contro gì' innocenti ammalisi estesero 
eziandio alle cose inanimate , tuttoché formassero 
anch'esse una parte de* beni suoi. 

Armato d' una scure egli portasi una notte 
in utt suo Orto , e vi taglia , e vi schianta di sua 
mano tutti gli alberi , e tutte le piante , che vi 
erano. 

Un 
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Un allro" giorno egli fa portar nel conile di 
sua casa tutti i vestimenti , tutta la biancheria , e 
tutte le cose , che state erano della propria Ma- 
dre , e fattovi accendere un rogo comanda , che 
tutte vengano in esso gittate , mentr'egli intanto 
stavasi ad un balcone ridendo spettator dell' in- 
cendio . Il servo eiecutor de' suoi ordini , men- 
tre andava ponendo a mano a mano le cose nel 
fuoco , il prega più volte caldamente a volerglie- 
ne donar alcuna anzi che lasciarle cosi divorar dal- 
le fiamme ; ma inutili sono tutte le preghiere 
sue, né il Battisti si parte dal balcone , finché non 
vi vede arsa , ed incenerita ogni cosa t 

Un altro giorno egli portasi con un suo ser- 
vo nella cantina , ove avea molte botti piene d' ac- 
quavite, e molte pure piene di vino. Egli fa 
cavare dalle prime tutta tf acquavite , che vi si 
conteneva , e la fa indi mescolare col vino tratto 
dalle seconde . Fatto questo mescolamento egli 
ne fa portare una parte in un cortile , ov' era un 
mucchio di letame, e vuole che sia versata so- 
pra il letame medesimo , e 1* altra parte coman- 
da, che venga gittata, e sparsa per terra, la 
quale andò poi a perdersi in un fiumicello , che 
vi scorre d'appresso. Egli impiegò in questa ope- 
razione tutta la notte , e volle per eseguirla più 
prontamente porsi in sulle spalle, e portare egli 
stesso insieme col suo servo il cosi detto cangiale. 

Tut- 
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Tutti i fatti, che abbiamo fin qui riferiti, 
seguirono negli anni 1783. 1784. 1785. Ai primi 
di Gennajo dell'anno 1786 avvenne, che tra gli 
altri Calendari , o Giornali, che comparir sogliono 
al principio dell' anno , uno ne comparve intitolato 
V Eremita , in cui contenevasi un non so qual 
dialogo tra alcuni finti personaggi. Venuto alle 
mani del Battisti un tal libro , a lui parve tosto 
di vedersi preso di mira , e dipinto in quel dia- 
logo , che credette composto per {schernirlo, e 
renderlo oggetto di derisione agli occhj del Pub- 
blico , tuttoché non vi si trovasse la menoma allu- 
sione nè alla sua persona , nè alla sua condotta , 
nè di ciò vi fosse pur ombra. Ciò non basta : egli 
si fissò in capo , che quel dialogo fosse opera del 
Sig. Giuseppe Benedetti figliq d' una sua Sorella , 
sebbene stato egli fosse sempre amato , e rispettato 
da questo suo nipote , nè il menomo motivo avesse 
di concepire contro lui colali sospetti, i quali 
esser non potevano che quelli d' un pazzo . Con- 
viea leggere intorno a ciò la giudiziale deposi- 
zione del Dottor Angelo Rasa per vedere, qual 
fosse il furore di Giuseppe Battisti contro il ni- 
pote suo Benedetti, e contro tutti gli altri suoi 
Congiunti per la congiura, che-com'egli diceva, 
essi avevano fatta contro di lui, e quale lo spa- 
vento, in cui trovossi il Dottor Rasa, perchè 
volendo egli persuaderlo , che tutte le cose, ch'egli 
ere- 
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credeva intorno al dialogo dell* Eremita , ed alla 
supposta congiura, non erano che sogni, e chimere, 
il Battisti infuriatosi anche contro di lui il ritenne 
nella sua camera quasi per quattr*ore disputando, 
e tenendo sempre nelle sue mani un coltello , e 
non permettendogli , che sì partisse , gli fece pro- 
vare le più fiere angosce veggendo ad ogni mo- 
mento la sua vita in pericolo . 

Nello stesso mese di Gennajo 1786 egli chia- 
ma in una oscura notte un suo servo , gli dà in 
mano un archibugio chiamato volgarmente Pistone, 
e gli comanda di seguirlo , Egli esce di casa co- 
perto d'una lunga tonaca, e portando sotto di 
essa una grande zappa, ed rinsacco. Egli si avvia 
verso il Cimitero della Chiesa parrocchiale di Mori , 
e giunto all' entrata del medesimo comanda al servo 
d' ivi fermarsi , e di custodire il passo. Egli entra 
nel Cimitero , e vi si trattiene due ore , e poi 
ritorna colla zappa , e col sacco , in cui il servo 
vide, che contenevasi alcuna cosa, ma senza poter 
discemere quello che fosse , e ritornato alla porta 
della sua casa riprende dalle mani del servo il 
pistone , e rientra in casa. Q ual* uso abbia egli 
fatto della zappa , e quali cose abbia seco portate 
nel sacco , se ossa , o teste di morti, chi potrebbe 
dirlo? 

Nel mese di Febbrajo dello stesso anno 1786 
era caduta per isrioglimento di neve , o per piog- 
gia 
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già dal tetto della casa sul muro della sua stanza 
una goccia d'acqua, la quale vi aveva lasciata 
una lunga striscia di colore nericcio. Alla vista di 
questa strisciasi spaventa il Battisti, e la riguarda 
tosto come un segno fatale , e come un presagio 
della morte, che stavangli preparando il Benedetti, 
e gli altri suoi Attinenti contro dì se congiurati. 
Egli prorompe in bestemmie , e nelle più fiere 
invettive contro essi tutti , e dichiara altamente , 
eh' eglino non conseguiranno giammai dell' eredità 
sua cosa alcuna. 

Nello stesso mese di Febbrajo 1786 venne 
in Mori un Ciarlatano , il qual espose sulla piazza 
un Cartello , in cui stavano dipinti tra altre figure 
un cervo, ed una donna avente una spada ignuda 
in mano, che lo inseguiva. Vide questo Cartello 
il Battisti , ed egli il riguardò tosto come un 
nuovo funesto segno , e presagio della morte , che 
gli si preparava. Il cervo san io, diceva egli, 
e la donna armata di spada denota t miei Con- 
giunti , che insidiano la mia vita . I suoi furori 
contro i medesimi crescono sempre più , e singo- 
larmente riguardo al nipote Benedetti, ed al Me- 
dico Benedetti padre di lui dicendo , che quel 
vecchio Galeno gli aveva data un'acqua affatturata. 

Agitato da furie, e da terrore egli si rinserra 
in casa , e più non ne esce , chiude le porte , e 
chiude i balconi tutti , e non tiene altri al suo 
ser- 
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servigio che un' fanciullo , temendo di ritrovar in 
ogni altro un insidiatore della sua vita . 

Nello stesso mese di Febbrajo 1786 preso da 
nuova manìa egli passa a fare un nuovo abbru- 
ciamelo peggiore ancora di quello, che aveva 
fatto dei vestiti , e delle cose della propria Madre. 
Egli aveva conseguito dalla paterna eredità un 
ricco , e dovizioso patrimonio consistente non solo 
in beni immobili, e fondi di terra, ma in credili 
pure, e in censi, o capitali, e indanajo per mo- 
do , che ben egli poteva dirsi 

Divei agris , diVes positi* in femore ntimmis. 

In una notte del detto mese egli accende un 
nuovo rogo , in cui gittò , ed arse tutti i libri 
domestici di conti , o partite , e tutti gli scritti , 
e tutte le obbligazioni de' suoi debitori, fra le 
quali si sa , che una cambiale trovavasì di due 
mille zecchini presso la Dita Merini di Roveredo, 
e tutto abbrucia , e di tutto ne fa un mucchio di 
cenere. E chi sa , quante rnigliaja di fiorini egli 
ha gittate in questo forsennato sacrificio a Vulcano, 

Tal era Giuseppe Battisti, tale Io stato della 
sua mente, allorché il di 2 del mese d'Aprile 
dello stesso anno i?8fi egli chiama un Notajo , e 
fa un testamento, col quale preterite, ed escluse 
tutte le sue sorelle, e tutti i suoi nipoti, e tutti 
gli altri suoi congiunti instituisce suoi eredi tini' 
versali i Poveri della Diocesi di Trento. 
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I fatti , che abhiam fin ora narrati , chi mai 
non dirà essere altrettante pruove autentiche , ma- 
nifeste , ed incontrastahili della più strana , e 
deplorabil demenza? E non avremo noi ragione 
di dire a Giuseppe Battisti colle parole di Cice- 
rone: Ego te non vecordem. , non ìnsanum , non 
furiosum, non mente captum, non tragico ilio 
Oreste i aut Athamante dementiorem putem? 

Egli continuò a starsi rinchiuso in casa senza 
uscirne giammai fino all'anno 1791, in cui fu da 
essa tratto suo malgrado , come vedremo tra poco. 
Durante tutto questo tempo egli non ehbe mai al 
suo servigio se non che ora un fanciullo, ora per- 
sone della più vile , ed abbietta plebe , che poi 
scacciava sovente , o che fuggivansi esse medesime 
perchè da lui maltrattate , e perchè talvolta egli 
non dava loro da mangiare , e voleva che si dor- 
missero sulla nuda terra. 

Egli non portava che laceri, e sucidi vestiti, 
e sucide , e lorde camicie . La sua camera poi 
ben attestava , ch'ella era V abitazione , od il sog- 
giorno d'un pazzo. Stavano in essa raccolti , e con- 
fusamente ammucchiati vestiti vecchj , e nuovi , 
scarpe , e stivali , pezze di tela di Uno , di lana , 
di seta , e carte , e scritture , e libri d' ogni ge- 
nere sparai sui tavolini, sulle sedie, e per terra, 
sacchetti pièni di danajo , e cartoccj pieni pur di 
danajo sparsi anch'essi su' tavolini, e sulle sedie, 
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e mucchj di danajo disperso per terra , ove l' ar- 
gento vedevasi confusole mischiato coli' oro. E 
talmente piena , ed ingombra di colai cose am- 
monticchiate le une sopra le altre era la sua stanza , 
che non lasciava se non uno strettissimo sentiero , 
per cui egli potesse passare , o passeggiarvi. 

Egli lasciava incolti quei terreni , che non 
aveva affittati , e perdeva i frutti , e le rendite , 
che poteva ritrarne. Se i suoi aflittajuoli, ed altri 
suoi debitori gli portavan danajo , egli ricusava di 
riceverlo , ma egli ricusava poi anche di pagare 
ciò, che ad altri doveva, 

Avvenne nel mese d'Ottobre 1791 al Battisti 
un caso , il quale poco mancò , che non gli fosse 
funesto. Essendosi recato da lui un cotal Giuliani 
di Roveredo, ed essendo venuto con esso a con- 
tesa per non so quale pezza di panno , il Battisti 
trasse infuriato di saccoccia un coltello per colpire 
il Giuliani; ma questi più forte di lui il ferì gra- 
vemente col di Ini coltello medesimo: il che do- 
vette egli fare a sua necessaria difesa , come atte- 
sta il processo , che formato allor fu intorno a 
questo fatto . 

Essendo egli stato allora trasportato in altra 
sua casa, troppo lungo sarebbe il riferire tutti gli 
atti di pazzia , e di demenza , eh' egli ivi fece 
durante il corso della sua malattia . La sua fe- 
rita non era mortale, ed egli solo ne prolungò, 
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e ne ritardò la guarigione col non voler ubbi- 
dire alle prescrizioni de' suoi Medicf, e col fare 
anzi tutto 1' opposto. Egli beffeggìavali , ed in- 
sultavali continuamente, come insultava pure, 
ed oltraggiava tutte le persone , che gli si ap- 
pressavano per assisterlo. Egli non volle nudrirsì 
per diciannove giorni che di poche prugne , e di 
acqua. La strana sua giacitura in lutto, tutti i 
suoi detti , e tutte le sue azioni altre non furono 
costantemente che quelle d' un pazzo ti ni si pos- 
sono leggere senza un sentimento di compassio- 
ne i racconti , che ne fanno nelle loro deposizio- 
ni i Medici , ed i Chirurgi , e tutte le altre per- 
sone, che si accostavano al tuo Ietto. 

Dopo la sua ferita gli si risvegliarono più 
che mai l'odio, ed il furore contro de' suoi Con- 
giunti per le insidie, che da essi tendevansi, co- 
me ei diceva, alla sua vita. Egli non prendeva 
cibo , o bevanda di sorte alcuna , se prima non 
veniva presa , o assaggiata da alcun altro temen- 
do, non gli si desse con essa il veleno. Egli 
diceva , che il Medico Canella gli aveva avvele- 
nata la ferita, perchè degenerasse in cancrena, 
e che il Dottor Poli altro medico data gli aveva 
una bevanda affatturata. 

Fu nel principio di questa malattia, ed in 
questo stato della più deplorabile demenza, cioè 
li j2 Ottobre 1731 , ch'egli fece un secondo ter 
sta- 
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stamento , col quale istituì nuovamente suoi ere- 
di universali i Poveri della Diocesi di Trenlo , 
ed altie disposizioni vi aggiunse riguardanti i' ese- 
cuzione di questa sua volontà tutte stravaganti, e 
folli , ed assurde . Nel giorno medesimo di que- 
sto suo testamento egli ben dimostrò , qual fosse 
l'odio, e Io sdegno, che continuava a nudrire 
follemente contro de' suoi Congiunti dicendo : 
Quest'i B .... ora vedranno, qual sia l'eredità, 
che io loro lascio . Il Chirurgo Brocchi, eh' era 
uno di quei , che il curavano , e che fu chiamato 
come testimonio al testamento , non solamente 
racconta nella sua giudiziale deposizione le pa- 
role suddette , ma egli attesta inoltre , che Giu- 
seppe Battisti era allora totalmente, ed assolu- 
tamente pazzo. 

Egli aveva nominato suo esecutore testamen~ 
tarlo un co tal Dottor Cipriani . Erasi questi re- 
cato prima del testamento a visitarlo , e vi ven- 
ne nuovamente anche dopo; ma il Battisti con 
istupore di tutti gli astanti ricusò di riceverlo. 
Vi ritornò quegli più volte, ma Battisti ricusò 
costantemente di amnletterlo, né volle più ve- 
derlo: ma perchè mai? Perchè anche il Dottor 
Cipriani gli aveva dato a suo dire una Bevanda 
avvelenata, o affatturata. 

Noi non abbiain già narrati tutti gli atti di 
pazzia, e di demenza di Giuseppe Battisti; per- 
N ' chè 



i24 Per gu Eredi 

thè opera questa sarebbe stata troppo lunga , e 
troppo nojosa ; ma infiniti altri atti posson leg- 
gersene nel processo, che abbiam presentato. 

La fama della pazzia di Giuseppe Battisti , 
e dello stranissimo abuso, eh' egli faceva delle 
sue sostanze pervenne finalmente a notizia del 
Giudice superiore di Brentonico, il quale dopo 
una legale inquisizione sulla di lui condotta si 
credette in dovere d' interdirgli , come gì' inter- 
disse solennemente 1* amministrazione de' suoi 
beni deputandogli un curatore nelle forme dalle 
leggi prescritte. Essendosi il Giudice in tal' oc- 
casione recato al letto di lui, il ritrovò in esso 
ignudo con lunga barba senza camicia, e senza 
lenzuola , avvolto in una sucidissima coperta , 
perchè così egli voleva starsi. 

Il Curatore poi deputatogli essendosi por- 
tato alla casa di lui non potè non riconoscere 
dallo stato , in cui ritrovolla , e non deplorare la 
pazzia di Giuseppe Battisti . Nuovo vino , e nuo- 
va acquavite essendo entrata nella sua cantina 
dopo la distruzione di quella , della quale abbia- 
mo parlato , il Curatore vi ritrovò una gran quan- 
tità di vino interamente guasto , un' altra uscita 
dalle botti perchè non accerchiate, ed una quan- 
tità d'acquavite uscita essa pur dalle botti. Egli 
vi ritrovò una quantità di grano , e di fieno inte- 
ramente guasto, e mal coperta la casa, e grave- 
men- 
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mente danneggiata dalla pioggia , ed una parte 
di essa per tal cagione caduta in rovina. 

Risanata finalmente Giuseppe Battisti dalla 
sua ferita partissi egli da Morì sua patria , e re- 
catosi prima in Roveredo, ed indi in Verona 
egli fissò in questa città il suo soggiorno j ed in 
essa continuò a dimorare finché visse . Noi non 
lo seguiremo ne* suoi viaggj , né nella sua dimo- 
ra in Verona, nè cercheremo altre notizie in- 
torno alla sua vita, ma troppo è notorio, ch'egli 
fu sempre anche in Verona qual era stato nel 
suo paese, cioè folle, e pazzo ne' suoi discorsi, 
e nelle sue azioni dimostrando, che la sua ma- 
lattia non iscemava , ma cresceva cogli anni , ed 
era incurabile. 

Tuttoché il suo Curatore gli somministrasse 
ogni anno tutto ciò che poteva occorrergli , on- 
de mantenersi, e vivere nobilmente, egli non 
portava che sucide , e logore vesti , ed oltre a 
ciò strane, e straiaganti nella lor forma, e di- 
verse da quelle, di cui vestiti vanno gli altri uo- 
mini , Egli fu alloggiato per alcun tempo presso 
un onesto Cittadino di Verona , che davagli pare 
la tavola; ma egli si annojò poi di quest' allog- 
gio , ed abbandonatolo andò a vivere altrove . 
Partendosi egli si portò seco le chiavi delle due 
camere , in cui era stato alloggiato , nè volle più 
restituirle al padrone, che istantemente gliele 
chic- 
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chiese più volte . Ei ri sponde vagli , che voleva 
ritornarvi, ma non vi ritornò .giammai : onde il 
Padrone avendo bisogno delle due camere fu 
costretto a farne aprire gli uscj per opera d'un 
Chiavajo . Ma quale mai fu lo spettacolo eh' 
esse presentarono , allorché furono aperte, agli 
occhj di quei, che vi entrarono? Leggansi le 
giudiziali loro deposizioni , e vedrassi che lo 
stato, in cui furono ritrovate, forma da se solo 
la più autentica testimonianza della demenza dell' 
infelice ospite, che v' era stato alloggiato. 

Negli ultimi mesi della sua vita Giuseppe 
Battisti. andò a posare sua stanza nel più vile, e 
lordo abituro presso un Carbonajo . Ivi egli in- 
fermossi , ed ivi egli fuiì di vivere . Una sua 
Sorella soggiornante in Verona avevagli man- 
dato un letto; ma egli il ricusò ostinatamen- 
te, né volle mai riceverlo, e volle morir presso 
il Carbonajo avvolto in una lacera coperta senza 
lenzuola , e senza camicia su d' una panca , e su 
poca paglia . 

Tale fu il fine , che diede a suoi giorni lo * 
sventurato Giuseppe Battisti , il quale nel lungo 
corso del suo vivere cominciando dall' anno 1783 
fino a quello della sua morte dimostrò con ben 
tristo esempio, quanto sia vero, che la demenza 
è la più Iagrimevole delle malattie, cui soggia- 
ce la natura umana. Le sue Sorelle , e i suoi Ni- 
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poli si veggono con dolore costretti a rendere 
palesi quei fatti , che avrebbero voluto cancella- 
re, se fosse stato possibile, dalla memoria degli 
uomini . 

L'oggetto del presente Discorso egli è il di- 
mostrare la nullità delle sue testamentarie dispo- 
sizioni, tanto di quella dei a Aprile 1786, quan- 
to di quella dei 12 Ottobre 1791 , e ciò non solo 
per lo stato infelice di demenza , in cui egli ri- 
trovavasi , allorché le ordinò , ma per altre ragio- 
ni eziandio egualmente inconcusse , ed irrefraga- 
bili, ciascuna delle quali basterebbe da se sola a 
renderle apertamente nulle, e di niun valore. 

CAP. I. 

Della nullità dei testamenti, de'tpialì si tratta, 
per la demenza del Testatore. 

Non v* è chi non sappia , che la legge non 
dà la facoltà di testare se non agli uomini, che 
sono di sana mente , e la nega a coloro , che 
hanno la sventura d' esserne privi (a). Quelli, 
che di sarta mente non sono, chiamansi pazzi, o 
dementi , ed il nome di demenza abbraccia , e 
com- 



taj f. 2. Intf. tjuib. mod. tettam. iafir. I. li. D. qui ttttam. 
fictre . L. a-, a lì. D. de ine/, testam. 
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comprende ogni specie di morbo , o malattia del- 
la mente , per cui la facoltà ragionatrice trovasi 
offesa , e ncn bene , e non naturalmente esercita 
le funzioni sue , qualunque siasi la guisa , o qua- 
lunque il tempo , in cui cià avvenga . Così defi- 
nisce la demenza uno Scrittore , che fu medico , 
e giureconsulto a un tempo stesso (a) . 

Che Giuseppe Battisti fosse infelicemente 
caduto in questa funesta malattia della mente , 
niuno Oserà negarlo , allorquando volga V occhio 
ai fatti , ed alle cose , che narrate abbiamo ; poi- 
ché come dice il citato Autore : Illa pru&entis- 
sìma est Jurisconsultorvm sententia, non. sanam 
mentoli deprchendi potissimi™ ex /aSis (b) . 

Un nuovo Curatore deputato a Giuseppe Bal- 
lisi! desiderando pe' suoi fini , che al medesimo 
restituita fosse 1' amministrazione de' suoi beni 
fece ogni sforzo l'anno 1807 per provare con al- 
cuni testimonj , eh' egli godesse dopo il suo sog- 
giorno in Verona una, piena sanità di mente; ma 
dai detti di questi testimonj altro non raccoglie- 
si, se non che avendo eglino avuto occasion di 
di- 



(n) Sub nomine dementi* comprehendunnir canna speda 
morboitim mentii; qitotumque enirn modo, et ijiiori/n- 
<fue tempore ac morbo rationalis anima functianes non 
bene , ac naturaliter celtbrnnOir , tutti dementili fit . Za» 
chias quali, medico legni. Lib. 3. tit. 1. qmit. 1. f. 9. 

(6) Quasi. I. IT, i. 6 , 
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discorrere talvolta con Giuseppe Battisti I' udìron 
parlare come ogni altro uom di buon senno, e 
l' udiron pure favellare talvolta di cose attenenti 
alle scienze . E' facile il vedere , che di nino 
peso , o momento sono cotali deposizioni , e che 
nulla provano, non essendo punto cosa nuova, 
che anche i pazzi parlino talvolta sensatamente , 
e formino , e continuino un discorso , senza che 
in mezzo ad esso alcun segno diano di pazzia. 
Evenir, siepe in quibusdam , dice il citato Auto- 
re , (a) quod cum vere amentes sint, et interdum 
etiam furiosi , tamen prudentissime loi/uantur , 
et interrogati ad rem respondeant . Quello perù, 
eh' é peggio si è , che queste deposizioni vengo- 
no smentite dalla testimonianza ben più degna di 
fede dell'Arciprete di S. Stefano in Verona , il 
quale interrogato giudizialmente attestò, che co- 
noscendo già da dieci, o dodici anni Giuseppe 
Battisti, per quelle poche volte, eh' ebbe occa- 
slon dì trattarlo, gli parve un nomo Jtmva- 
gante sì per la. modalità det suo vestiario, 
come pel suo discorso: ed in quanto alle di lui 
cognizioni scientifiche , che tpieste non erano che 
confuse , e slegate: che egli non amava di trat- 
tare con lui vergendolo cosi stravagante nel 
pensare, e cosi stravagante nel vestire, e final- 
men- 



(a) ZocIimi /uc. tit. tju*tt. 3. W. 18. 
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mente che siccome egli mostravasi non Lene ca~ 
pace di consigliare je stesso } molto meno era ca- 
pace di prestar consiglio agli altri . 

Malgrado di questa .testimonianza , la quale 
atterrava tutte le altre, e tuttoché queste pure 
non fossero per se medesime d' alcun valore , il 
detto Curatore ebbe tuttavia il mezzo , o la sorte 
di ottenere dal Tribunale di prima istanza in 
Trento , allorché questo Paese soggetto era al 
dominio Bavaro, un Decreto con cui veniva resa 
a Giuseppe Battisti V am mi ni strazi on de' suoi beni; 
ma questo Decreto fu ben tosto riformato dal su- 
perior Tribunale d' Appello d' Innspruck , e porta- 
ta poi la causa al Tribunale supremo di Revisione 
in Monaco, questo ordinò, che continuando intanto 
ad essere interdetta a Giuseppe Battisti V animi- 
nistrazion de' suoi beni , pria di decidere la que- 
stione , di cui trattavasi , si deputassero esperti 
Medici a visitarlo, i quali esaminar dovessero lo 
stato della sua mente , e pronunziar poscia il loro 
giudizio. 

Se i Medici avessero visitato Giuseppe Batti- 
sti , essi dichiarato I* avrebbero ben tosto , { e chi 
mai dopo le cose , che abbiam dette , può dubi- 
tarne?) privo di senno , e pazzo, e mentecatto 
in tutti i sensi : ma Giuseppe Battisti prima che 
gli si facesse una tal visita, mori nello stesso 
infelice stato di pazzia , in cui -era visstfto, e diede 
fine 
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fine mìseramente presso ilCarbonajo a' suoi giorni. 
Ma egli è inutile l'esaminare, se Giuseppe 
Batlisli durante la sua dimora in Verona abbia, 
o non abbia recuperata la sanità di mente ; perchè 
quand' anche dò fosse altrettanto vero , quanto è 
falso , basta per la nullità de' suoi testamenti , 
ch'egli non godesse punto questa sanità, allorché 
li fece. Come un testamento fatto , allorché il 
testatore sano era di mente , secondo la disposi- 
zion della legge rimane valido , né divien punto 
nullo , sebbene egli abbia poi ]a sventura di ca- 
dere in pazzia, (a) cosi un testamento fatto, allor- 
ché il testatore non era di sana mente , rimane 
nullo, e non divien punto valido, sebbene egli ricu- 
peri dappoi , o acquisti il senno , che prima non 
aveva ; poiché ciò niente importa , dice la legge. 
Non refert, si posteti mentis compos faetus Jue~ 
rit (b) . Che poi Giuseppe Battisti , sia nel tem- 
po del primo testamento , che fece li z Aprile 
i?8E, sia nel tempo del secondo, che fece lira 
Ottobre 1791 ,non solo non fosse di sana mente ,ma 
si ritrovasse nello stato della più compassionevole 
insania, e demenza, 1' abbiam dimostrato con tali 
pruove , e in si gran numero , e si manifeste , e si 
evi- 

{a) 0. 1. hit. quii. mod. tettimi, infirm. Z. 18. T>. <pd U- 

ttam. farete . L. 1. Cvd. end tit. 
(i) ). 1. Intl. quii. mod. tettarti, infimi. 
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evidenti , che superano, se così dir si può, 1* e- 
videnza medesima. 

Non m' è ignota 1* opinione o sentenza d' al- 
cuni Dottori, ì quali insegnano, che non qualun- 
que pazzia , o lesion della mente basta a rendere 
un uomo intestabile, ma necessaria è , dicon essi, 
una positiva demenza , la quale il privi intera- 
mente dell' uso della ragione , e gli tolga la vo- 
lontà, ed il consenso; poiché v'ha talvolta degli 
uomini, la cui fantasia mirasi offesa soltanto in- 
torno ad una qualche cosa , o ad un qualche og- 
getto particolare , ma in ogni altra cosa essi di- 
mostrano un sano, e retto giudizio, e bene, e sag- 
giamente i lor beni amministrano (a) . Non m' è 
ignota, dico, questa opinione o dottrina; ma 
per togliere gli errori , e gli equivoci , ai quali 
può dar luogo una materia , che viene dai più 
confusamente, trattata , io chiedo che mi sia per- 
messo di stabilire alcune distinzioni , colle quali 
potremo agevolmente determinare , qnal sia quel- 
la pazzia , o demenza , che privar debbe 1* uom 
giustamente del diritto, o della facoltà di testare . 

Lasciando a* Medici, ed a' Fisici la cura di 
parlare delle varie, e diverse specie di pazzia, a 
cui 

(a) Voci ad Pand. Lib. 27, tit. 10. W. 3. Menoch. de p* 
sumvt. Lib. VI. prus, 45. Cani, de Luca de testoni, diic. 
38. , et 49. 
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cui miseramente soggiace la natura umana , quali 
sono, dicon essi, la fatuità, l'insania, il furore, 
la manìa , ed altre ancora , a me sembra , che 
quanto all'oggetto, di cui trattiamo, cioè quanto 
al diritto , o alla facoltà di testare la pazzia pos- 
sa dividersi in tre specie diverse I* una dall'altra. 

La prima specie io credo esser di quelli , che 
non hanno né intelletto, ne senso, e in si infeli- 
ce stato ritrovansi , che non conoscono né quel , 
che si dicano , né quel , che si facciano , e le cui 
parole , e le cui azioni dimostrano , che la loro 
mente è in un intero, e pieno , e perpetuo de- 
lirio . 

La seconda è di quelli , che sebbene privi 
non sieno interamente d' ogni intelletto , e d' ogni 
senso, tale però è il disordine, e la confusione, 
e lo stravolgimento delle idee nella lor mente , 
che sebbene parlino talvolta, ed operino, come 
se uomini fossero di sana mente, e non sempre 
diensi a conoscere quai sono , le loro parole pe- 
rò , e le loro azioni sono troppo sovente opposte 
alla ragione, e. contrarie al senso ed intendimen- 
to comune degli uomini. Essi sanno bensì ciò 
che dicono, e ciò che fanno, ma non veggono, 
che ciò che dicono, e ciò che fanno offende la 
ragione umana,, ed è oggetto di compassione, o 
di riso a quei, che li mirano, o che gli ascol- 
tano. 
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Il pazzo della prima specie non sente rrè 
amore , nè odio , nè pietà , riè sdegno , rè spe- 
ranze , o timori , nè alcun' altra passione umana . 
Il secondo anche nel delirio , che- Io agita , può 
amare, ed odiare, sentire ira, e pietà, ed avere 
speranze, e timori, e strascinato dalla forza di 
queste passioni commettere le più strane, e scon- 
venevoli , e pazze azioni , e non conoscere , eh* 
esse sofi tali . Il pazzo della prima specie gua- 
sta a cagion d'esempio, ovvero dà alle fiamme, 
ed abbrucia una qualche cosa senza sapere ciò, 
ch'ella sia , e senza nè pur conoscere forse, eh' 
egli la dà alle fiamme , e V abbrucia . 11 pazzo 
della seconda specie al contrario sa , tjual cosa sia 
quella , eh' egli abbrucia , e conosce , che abbru- 
ciandola l'annienta, e la distrugge , ma egli l'an- 
nienta, e la distrugge; perchè nel disordine, e 
nello sconvolgimento della sua niente crede di 
Kon male , ma bene operare abbruciandola . Giu- 
seppe Battisti è cosa evidente , eh' era un pazzo 
dì questa seconda specie , 

La terza specie è di quelli, che lesa hanno 
la mente , e vaneggiano , o delirano circa una so- 
la cosa, o circa un solo oggetto; ma in tutte le 
altre cose, ed in tutte le altre azioni loro par- 
lano, ed operano come ogn' altro uomo di sana 
mente . Tal' era quel Cittadino di Argo , di cui 
parla Orazio , il quale credeva follemente dj 
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sederai talora in tealro , e di udirvi maraviglie 
tragedie, alle quali applaudiva con trasporto ; ma 
in tutto il rimanente egli era uom prudente, e 
saggio , e di virtù pure non poche fornito . 
Fuìt haud ignobili* Argìs , 
Qui se credebat m'tros audire tragiedos 
In vacuo Icetus sessor, plausorque theatroj 
Costerà, qui vitx servaret munta recte 
More bonus sane vìdnus , amabìlls hospes , 
Comi* in iixorem , yosset qui ignoscere servii . 
Tale fu pure quel Padre Sgambati Gesuita , 
di cui parla il Muratori nella sua Opera Della, 
forza della Fantasia, il quale essendo pubblico 
Professore nell' Arciginnasio della Sapienza in Ro- 
ma erasi fitto in mente d' essere stato creato Car- 
dinale, e col titolo di Cardinale voleva da tutti 
essere chiamato , e come Cardinale rispettato , nè 
mai alcun mezzo vi fu di trargli di capo questa 
folle opinione, finché visse; mentre per altro egli 
continuava ad insegnar dalla cattedra dottamen- 
te , e ad adempiere esattamente tutti i doveri 
del suo stato , ed a dimostrare in tutte le azioni 
sue una intera , e perfetta sanità di mente . 

Un esempio con guari dissimile videsi pure , 
non ha gran tempo, in un Cittadino di Trento 
chiamato Domenico Rossi , il quale credeva mos- 
so dall' identità del cognome d' essere uscito da 
un' antica famiglia Rossi , clic signoreggiò un 
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tempo in Parma, e vantavasi d'essere signore di 
città , e di castella , ma in tutto il resto egli ra- 
gionava , ed operava saggiamente , e come ogni 
altro uom di buon senno . 

Dei pazzi di questa terza specie potrà dis- 
putarsi , se goder debbano , o non godere secon- 
do la legge il diritto , e la facoltà di testare , 
ma ninno dirà f cred' io , che solo tra i pazzi di 
questa terza specie debba riporsì Giuseppe Batti- 
sti ; perciocché egli non insaniva già , e non de- 
lirava intomo ad una sola cosa, o. intorno ad un 
solo oggetto; ma egli insaniva, e delirava pres- 
soché in tutte le azioni della sua vita . Che 
Giuseppe Battisti meritasse d' aver un posto tra 
gli uomini di sana inente, e degno fosse d'eser- 
citare il diritto, che la legge ad essi soli conce- 
de , di disporre de' beni lor dopo morte , dopo i 
fatti , de' quali abbiamo parlato , io credo , che 
non altri che un pazzo somigliante al Battisti me- 
desimo oserebbe dirlo ; perchè questi fatti sono 
tali , e di tal natura , che 
Non sani esse hominis non sanus juret Orestes . 
Siaci permesso di fare qui un epilogo non di 
tutti, ma d'una sola parte di essi . Abbiam det- 
to , che solo agli uomini di sana mente le leggi 
danno la facoltà di testare . Noi dimanderemo ora 
dunque , se uomo sia di sana mente colui , al 
quale vìen voglia di fare 1* anatomia dell' occhio 
d' un 
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d'un capretto, mentre è ancor vivo, e presolo, 
e legatolo il crucia, e strazia per più ore con 
un coltellino , e il fa morire sì crudelmente s 
se uom sia di sana mente colui j che tronca con 
una sciabla , e fa cadere a terra l' una dopo I' al- 
tra le teste d' otto porcellini, che aveva poc' anzi 
comprati =3 che appicca ad un pogginolo col 
laccio al collo un suo cane , tuttoché niun deme- 
rito avesse , e il tormenta barbaramente per più 
ore tirandolo colle sue mani dall' alto al basso , 
e dal basso in alto finché muore 3 che aven- 
do comprato un simiotto il prende , e il lega , e 
gli applica de' ferii infocati per più ore, e il fa 
morire tra ì più crudeli strazj e che avendo in 
istalla due cavalli vieta , che loro si dia da man- 
giare cos' alcuna , e vuole , che muojano di fame 
a che mischia insieme alcune botti di vino con 
alcune botti d' acquavite , e poi ne fa versare una 
parte su d' un mucchio di letame , e l' altra parte 
ordina , eh? sia sparsa per terra ,' onde vada a 
perdersi in un fiumicello , che le scorre d' appres- 
so s che accende nel cortile di sua casa un ro- 
go, e vi fa gittare tutti dal primo all' ultimo i 
vestiti, e le cose tutte della propria Madre, ed 
assiste lietamente, e con gioja all'incendio, né 
sì parte , finché non vede consunta ogni cosa 
dalle fiamme che dopo alcun tempo un altro 
rogo accende , e vi getta colle proprie mani tutti 
ili- 
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i libri di crediti , e tutti i documenti , e scrìtti 
delle obbligazioni de' suoi debitori, tra le quali 
erane una, che ascendeva alla somma di due 
mille zecchini , e vuole , che tutti sieno divorati 
dal fuoco , e inceneriti , e perde così in breve ora 
chi sa quante miglìaja di fiorini . Noi dimande- 
remo , se uom sia dì sana mente colui , che leg- 
gendo un giornale, o calendario, in cui contiensi 
un dialogo , il quale non ba ad esso la menoma 
allusione, e non ne ha nè pur 1' ombra, vi vede 
una cospirazione contro di. se, ed una congiura 
de' suoi Congiunti s che avendo osservata sul 
muro della sua stanza una striscia nericcia cagio- 
nata da una goccia d' acqua cadutavi dal tetto del- 
la casa, vede ìn questa striscia un segno, o un 
presagio della morte, che gli si sta preparando 
da' suoi Congiunti s che pochi giorni dopo os- 
servando un cartello esposto nella piazza da un 
Cerretano , in cui stava dipìnto un cervo , ed una 
donna avente in mano una spada ignuda , vede 
anche in questo cartello un nuovo funesto annun- 
cio della vicina sua morte , e preso da spavento 
va ad imprigionarsi in casa , e vi chiude porte , 
e finestre , e più non ne esce , ed in questo sta- 
to di frenesìa , e di delirio fa un testamento , col 
quale esclude dall' eredità sua tutti i suoi Con- 
giunti, tuttoché gli appartengano pei più stretti 
vincoli, e legami del sangue B che dopo questo 
te- 
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testamento sebbene riceva talvolta quelli , che por- 
tanti per qualche affare alla sua casa , più non 
n' esce tuttavia, e vi riinane per lo spazio di cin- 
que anni, finché riportata avendo una ferita vie- 
ne da quella tratto suo malgrado, e portato in 
altra casa s che nuovo vino, e nuova acquavite 
essendo entrata nella sua cantina , lascia guastarsi 
l'uno, e l'altra, e lascia, che una parte esca 
dalle botti perche non accerchiate , e disperdasi 
per terra et che lascia egualmente guastarsi e 
grano, e fieno, e non vuole ne venderne, nè do- 
narne la menoma parte ad alcuno ~ che dopo 
aver distrutti i frutti della terra, che già eran 
raccolti, lascia incolti, e non seminati i campi, 
e vuole, che altri più non ne nascano in avveni- 
re e che lascia mal coperta la casa , in cui abi- 
ta per modo , che una parte ne cade in rovina 
S ch'essendo stato ferito, ed essendosi chiamati 
Medici a curarlo disprezza tutti ì loro consiglj, 
e le loro prescrizioni , e lì beffeggia , e gì' insul- 
ta , come insulta pur di continuo tutti quelli , che 
gli si accostano per assisterlo x che agitato da nuo- 
vo timor delle insidie de' suoi Congiunti non vuol 
prendere per tema di veleno nè. cibo alcun , nè 
bevanda, se prima non vien presa, o assaggiata 
da altri s che in questo infausto delirio fa un 
secondo testamento , con cui esclude nuovamente 
dalla sua eredità tutti i suoi Congiunti non per- 
0 do- 
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donando né a sesso , uè a eli coli' aggiunta di 
nuove disposizioni le une più strane, e folli del- 
le altre s che dice , che uno de' suoi Medici 
gli ha avrelenata la ferita , affinchè si converta in 
cancrena, e che i' altro gli ha data una bevanda 
ammagliata, o affatturata e che non vuol più 
vedere uno de' suoi esecutori teslamentarj , per- 
chè anche questi gli ha data, come egli dice, 
una bevanda affatturata K che sanata , e chiusa 
in fine la ferita, die aveva riportata, parte dalla 
sua patria, e portatosi in Verona ivi strascina 
miseramente il resto de' suoi giorni coperto di 
logore , e strane vesti , e d' una forma ridicola 
attestanti l'insania di quello, che le porta B eh' 
essendo alloggiato presso un onesto Cittadino in 
una comoda abitazione !' abbandona dopo averne 
formato un antro fetente d' ogni genere di soz- 
zure e che dopo di ciò va a prendere alloggio 
in uno de' più vili , e lordi abituri presso un Car- 
bonajo, ed ivi infermatosi ivi vuol giacersi su 
poca paglia, e ricusa il letto, che gli viene por- 
talo, e standosi senza lenzuola , e senza camicia 
avvolto in una sucida coperta pone cosi ivi fine 
a' suoi giorni. 

Si dimanda, se un uomo, che in tal guisa è 
vissuto, e in tal guisa è morto, ed in cui oltre 
a questi infiniti altri atti di pazzia si videro di 
natura eguale, o ancor peggiore, se un tal uomo, 
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dico , non sia un vero pazzo , e se questi non è 
tale , quai dunque saranno gli uomini , che dovran- 
nosi riguardare come pazzi in avvenire ? Quegli , 
che ad onta di tutto questo sostener volesse, che 
Giuseppe Battisti uomo era di sana mente, e che 
come tale goder doveva il diritto, e la facollà 
di testare, potrà sostenere eziandio, che la not- 
te non è notte , ma è giorno , e che il giorno non 
è giorno , ma è notte . Ma di ciò basti . 

CAP. II. 

Della nullità de' testamenti, de' quali si tratta, 
perchè prodotti da un cieco odio , ed ingiusto 
del Testatore contro de' suoi Congiunti . 

Noi vogliamo ora supporre , e fìngere , che 
Giuseppe Battisti non sia stato mai pazzo , ma 
che illeso conservasse egli sempre l'uso della ra- 
gione, e in tutte ie azioni sue si diportasse co- 
me ogn' altro uom di buon senno ; poiché con tutto 
ciò i suoi testamenti sarebbero nulli per due al- 
tre ragioni ancora. 

Consta dalle giurate testimonianze , che ab- 
biamo presentate, che l'anno 1786 per una stra- 
nissima follia, come abbiam detto più sopra, egli 
avevasi fitta in mente l' opinione , che i suoi Con- 
giunti fatta avessero contro di se una congiura, 
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e volessero, e macchinassero la sua morte, onde 
giungere più presto, e senz' altri indugj al con- 
seguimento delle sue facoltà. Nulla di più falso, 
nulla di più folle; poiché i suoi Congiunti erano 
tutti persone di religiosi , e probissimi costumi , 
e niuno tra essi era , a cui nè pur sognando ca- 
der potesse in mente una si atroce idea. Questa 
stranissima sua opinione abhiam già veduto , co- 
me egli la fondasse su' d' una striscia nera , che 
vedeva in sul muro della sua camera, prodotta da 
una goccia d'acqua cadutavi dall'alto della casa, 
quasiché il colore nero di quella striscia indicasse 
la morte , che gli si preparava , e su d' un car- 
tello esposto nella piazza da un Ciarlatano , in cui 
vedovasi dipinta una donna avente una spada ignu- 
da in mano , quasiché questa spada un' altro indi- 
zio , o presagio fosse della vicina sua morte , de- 
plorabili effetti d' una fantasia stravolta, e d'un 
cervello, eh' è in delirio; ma per quanto strani, 
e pazzi fossero cotai motivi, non era ne meno 
ferma, né meno stabile, e costante la persuasione , 
in cui egli era dell' imminente pericolo , che cre- 
deva "sovrastare a suoi giorni. Ciò è tanto vero, 
che dal momento della vista della striscia nera in 
sul muro , e della spada in mano della donna di- 
pinta sul cartello del Ciarlatano egli si rinserrò 
in casa, ed ivi stavasi a porte chiuse senza giam- 
mai uscirne, e non solo chiuse vi teneva le por- 
te, 
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le , ma ì balconi pure , o le finestre temendo ,' che 
se fossero aperte, non gli venisse da esse il fu- 
nesto colpo , che il togliesse dal mondo . Or que- 
sta fu precisamente l'epoca del primo suo testa- 
mento, nel quale preterì e sorelle, e nipoti, e 
questa precisamente, cioè la folle opinione, in 
cui era, fu la cagione, che il determinò ad esclu- 
dere dalla sua eredità quelli , che gli erano con- 
giunti co* pia stretti nodi del sangue. Egli ma- 
nifestò chiaramente al tempo di tal testamento , 
questa essere realmente la cagione , per cui gli 
escludeva; poiché persuaso della supposta loro 
congiura dìchiarossi egli più volte, eh' eglino con- 
seguito non avrebbero giammai dalla sua eredità 
cosa alcuna . Allorché poi fece il secondo testa- 
mento durando in Ini la stessa folle persuasione 
disse : Questi Bricconi ora vedranno , qual sia 
l'eredità, che io loro lascio; dal che può ognu- 
no di leggeri comprendere , qual fosse l' odio , e 
lo sdegno , di cui egli ardeva contro di essi , odio 
eh' esser doveva tanto più grave , quanto che quel- 
lo , che da essi temeva , il maggior era di tutti 
ì mali, cioè la morte. Or da ciò nasce un'altra 
ragione giustissima , per cui i due testamenti , 
de' quali trattiamo , esser debbono dichiarati del 
tutto nulli , e di niun valore . Ella è regola sta- 
bilita dalla sentenza unanime di tutti i Giurecon- 
sulti conformemente alla disposizion della legge , 
che 
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che un testamento prodotto dall' odio , o dallo sde- 
gno non ha alcun vigore , ne aver dee alcun ef- 
fetto (a). 

Ognuno sa, quanto offuschino la ragione, e 
quale violento impero abbiano le passioni, e 1" o- 
dio singolarmente sul cuore degli uomini . Non 
v' ha dunque cosa più contraria alla sereniti!, 
o sanità di mente, in cui esser dee un uomo, 
allorché fa testamento , eh' è uno degli atti piìi 
importanti della sua vita , quanto lo sdegno , o 
1' odio, ila cui sia compreso contro alcuno de' suoi 
congiunti ; poiché se ogni passione è uno srego- 
la mento , ed una malattia della niente, l'odio di 
tutte queste malattie è quella, che apporta mag- 
gior accecamento, e turba, ed agita l'anima con 
più furore che ogni altra , e trae seco , e stra- 
scina la volontà . Con ragion dunque un testa- 
mento dettato dall'odio viene dalla legge dichia- 
rato privo d 1 ogni vigore: il che ha luogo, an- 
corché il testamento sia stato ordinato in favore 
d'una pia causa; perchè, come rettamente osser- 
va uno de' più gravi Giureconsulti (ù) il favore 
della pia causa non può supplire al vizio, a al 
difetto della volontà, et Ecclesia 3 die' egli, de- 
bei esse prm eteteris cu! trix j Mùtue , ci eitpàtalis. 

Dell' 



(a) X. Si filiam Cod. de ino/, textam. 

{!>) Card, de Luca de tofani, diéc. XI. f. e. 
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Dell'odio, che Giuseppe Ballisti ave-i, eche 
doveva naturalmente avere contro de' suoi Con- 
giunti, oltreché per le cose già dette egli è ma- 
nifesto , ed evidente per se medesimo , ne abbia- 
mo pure le più certe pruove nelle deposizioni 
de' testimonj , ebe abbiamo presentate , Quanto 
quest' odio fiero fosse , ed implacabile , egli il di- 
mostrò in tutto il corso della stia vita , -dopo che 
sul finire dell'anno 1785 egli avevasi fitto incapo 
follemente , che si tramasse da' medesimi, e si 
macchinasse la sua morte • Dopo quest' epoca sven- 
turata fino al di, in cui cessò di vivere, eh' è 
quanto dire pel corso d'anni 25 egli non volle 
mai vedere nè le sorelle sue, ch'erano tre, nè i 
loro mariti, né i loro figlj , nè le loro figlie, tut- 
toché gli appartenessero pei più stretti , e più 
dolci legami del sangue. La sola passione agisce 
in lui , e lo sdegno in lui estingue tutti i senti- 
menti della natura . Non sorelle , non nipoti , non 
nezze , non l' innocenza de' loro costumi possono 
trovar grazia, sebbene non 1' abbiano giammai 
offeso , e sebbene veder ei non possa sicuramen- 
te in loro alcun delitto: in vano parla per essi 
la natura, in vano il sangue alza per essi la sua 
voce . Questo non può essere che 1' effetto d' un 
odio , e d' uno sdegno giunto all' ultimo grado. 
Come indursi all' eccesso di punir gì' innocen- 
ti , e far cadere su di loro la ripercussione d' un 
odio, 
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odio, o d'una vendetta, che non avevano mai me- 
ritata? 

Non ignoriamo, che v' ha de 1 Dottori , i quali 
scrivono allora solo il testamento essere nullo , 
quando fu fatto nel caldo dell' ira , e nel turba- 
mento della mente da essa prodotto , ovvero, com" 
essi dicono, ear calore iracundits; ma le opinioni 
de' Dottori alcun' attenzione non meritano , allor- 
ché non sono fondate nè su d' alcuna dispos-Ì2ÌQit 
della legge , riè su' dettami della retta ragione . 
Or tal' è appunto la dottrina, di cui parliamo; 
perche non solo non è fondata su d' alcuna legge , 
ma ripugna inoltre, ed è contraria a' dettami del- 
la sana ragione, la quale c' insegna, non meno 
turbata , ed agitata essere la mente da una subita 
ira , o da uno sdegno improvviso , che da uno sde- 
gno, e da un odio da Iongo tempo concepito, e 
permanente, e costante. L'odio, eh' è più osti- 
nato della collera, mette nel cuore umano più 
profonde radici , e il tempo , che ogni cosa di- 
strugge , e che scema tutte le altre passioni, lo 
alimenta, e lo rinvigorisce, e più meditati , e più 
lunghi, e durevoli sono i suoi effetti. 

Tale fu sempre, e ben giustamente, la giu- 
risprudenza de' Parlamenti di Francia , ove infiniti 
testamenti si videro annullati in tutti i tempi, ogni 
volta che si conobbe , eh' erano stati dettati dall' 
odio , e dall' avversione , e non solo da un subito 
im- 
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impeto d' ira, ma da uno sdegno pur, o da un 
odio antico , e lungamente conservato (a) , 

Io non sarò già per pretendere , che la Giu- 
risprudenza francese debba aver forza di legge in 
Italia} ma ben io credo, che mi sia permesso di 
pretendere, che debbano aver forza di legge in 
Italia , ed osservarsi i dettami sacri della retta 
ragione , eh' è quanto dire della legge della natu- 
ra , legge immutabile , e sempiterna , eh' è il di- 
ritto comune di tutti i popoli , e di tutte le genti . 

Questa legge eterna grida , e griderà sempre , 
che un testamento dettato da un ingiusto odio 
contro il proprio sangue esser non dee d' alcun 
vigore ; perché questa fiera passione , allorché pren- 
de possesso del cuore umano, diventa abito, e 
quegli , che ad essa è in preda , lungi dall' avere 
ni la tranquillità dell' animo , nè la libertà della 
mente , non ha scolpito nel suo Cuore se non V o- 
dio , che lo acceca . E ben violento doveva esse- 
re quello di Giuseppe Battisti ; perchè esso ha 
spenti in lui , ed estinti tutti i priccipj delF equi- 
tà, tutti i doveri della morale, e tutti i senti- 
menti della natura umana. Se le leggi civili dan- 
no 



(a) Una lunga «rie di testamenti annullati per 'al cagio- 
ne può vedersi nella Raccolta rielle Cavie celebri , ed 
ìnleretianti del Filava! , ed io fo in parte qui mie le 
parole , e le ragioni , che leggonli in quello dotte ar> 
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no a' cittadini la facoltà di disporre de' beni lor 

dopo morte, e di esercitare la loro liberalità, 
verso chi più loro piace, non la danno già, per- 
chè la esercitino per isfogo d' un ingiusto odio 
verso i lor congiunti , e per una rea sete di ven- 
detta'. 

Ne ci si dica, che Giuseppe Battisti fu libe- 
rale verso i poveri , c ck a questa liberalità cre- 
der deesi , che il determinassero i sublimi motivi 
di religione, e 1' amore dell' umanità . Quanto 
alla religione noi siamo costretti a dire non senza 
rammarico , che dalle deposizioni de' testimonj , 
che abbiamo presentate , troppo chiaro apparisce , 
quanto poco fosse il rispetto, che Giuseppe Batti- 
sti avea per la religione , verso la quale egli non 
altro dimostrò sempre disgraziatamente che scher- 
no , e disprezzo . Quanto poi all' amore dell' uma- 
nità non mai d'alcuna filantropia, ma sì della più 
fiera misantropia egli diede pruove costantemente 
in tutte le azioni della sua vita , Egli sottraeva 
agli usi , ed ai bisogni degli uomini i frutti del- 
la terra, che lasciava incolta, ed impediva, che 
non nascessero. Egli sottraeva agli usi, ed ai 
bisogni degli uomini i frutti, eh' erano già nati , 
e raccolti lasciandoli perire, e guastarsi misera- 
mente, o distruggendoli egli medesimo colle sue 
mani , acciocché niuno goderne potesse. Questi 
sono fatti, che sono pienamente provali in giudi- 
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zio , e che dimostrano , quanto poco egli amasse 
gli uomini, fatti che non potrebbero provenire 
che da un mentecatto , o dal più ferpee misan. 
tropo inimico di tutto il genere umano . Non fu 
dunque I' amore dell' umanità, che il determinò 
ad escludere barbaramente dalla sua eredità tutte 
le sue sorelle , e tutti i loro figlj , e le lor & 
glie, non fu pietà, o liberalità verso i poveri 
ma la sua liberalità fu prodotta unicamente dall' 
odio, e dall'avversione, ch'egli aveva contro 
essi tutti . Non fu dunque santo, ma turpe, e 
reo il motivo della sua liberalità , vizioso n' è il 
titolo , ed infetta n' è la sorgente , 

L' istituir eredi d' un dovizioso patrimonio i 
poveri d' una Diocesi , e privarne quelli , che ci 
sono congiunti pe' più stretti ' nodi del sangue , 
alcuni de' quali riguardando alla lor condizione 
poveri debbono dirsi pur essi , non è un sentimene 
to conveniente al voto della natura , nè ai senti* 
menti ordinar) , e comuni degli uomini . Cujacio 
dice , che questa è una specie d' insania , o di 
furore: Furor est succensere natura, et sanguini 
suo. Quando si scorge, che l'odio, e la pas- 
sione hanno dettato il testamento, non la religio- 
ne, non la pietà, quando il solo odio ha reso il 
testator liberale verso i poveri , eh' egli chiama 
alla sua eredità solo per aver il piacere di spo- 
gliarne quelli, cui odia, . la legge , -che gli ave- 
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va data la facoltà di testare , sdegnata per 1" a- 

buso, eh' egli ne ha fatto , riprende la sua auto- 
rità, ed annulla il testamento per la reità , o pra- 
vità del motivo , da cui fu prodotto . 

CAP. III. 

Della nullità de' testamenti di Giuseppe Batti- 
sti s perchè prodotti dallo spavento, e dal 
timor della morte. 

La persuasione , in cui era Giuseppe Battisti 
intorno alla congiura de' suoi Congiunti, ed alle 
insidie, che da loro credeva tendersi alla sua vi- 
ta , oltre 1' odio »iolento contro i medesimi un al- 
tro infelice effetto sull* animo di lui doveva pro- 
durre , cioè lo spavento, ed il timor della morte. 
Di questo spavento , e timore una pruova hen 
chiara , e manifesta egli ne diede , allorché corse 
ad imprigionarsi in casa tenendovi chiuse e por- 
te , e finestre , ed in tale misero , e tormentoso 
stato si stette per lungo spazio di tempo senza 
voler uscirne giammai. Abbiam già osservato più 
sopra, che fu precisamente iu quest'epoca, ed 
in me?.zo a qnesto terrore , eh' egli fece 1* anno 
i?86 il primo testamento, nel quale preteriti tut- 
ti i suoi Congiunti d* ogni età, e d' ogni sesso 
chiamò alla sua eredità i Poveri della Diocesi di 
Tren- 
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Trento , testamento eh' egli riguardava come 
necessario alla sua salvezza. Agitato dalle fu- 
neste idee dell' imminente perìcolo egli pensò , 
che il solo mezzo di sottrarvisi altro non fosse 
che quello di far testamento, e d' istituire suoi 
eredi i Poveri della Diocesi ; poiché divolgatasi , 
e resa a tutti nota una tale disposizione , i suoi 
Congiunti veggendosi tolta ogni speranza di poter 
più acquistare per via di successione ab intestata 
il suo patrimonio , niun motivo più avrebbero avu- 
to di macchinare insidie alla sua vita per conse- 
guirlo. Egli non istituì alcuna certa , e deter- 
minata persona , non alcuno tra i suoi attinenti , 
non alcuno tra gli estranci; perchè in un erede 
certo , e determinato egli non vedeva che un ini- 
mico avido della sua eredità, e desideroso della 
sua morte. 

Allorché ordinato ebbe un tal testamento , 
egli incominciò a rallentare le cautele, che pri- 
ma usava contro le temute insidie , Allorché poi 
ebbe fatto 1' anno 1791 anche U secondo testa- 
mento , e risanalo fu dalla sua ferita , egli recossì 
prima in Roveredo , e poi fissò il suo soggiorno 
in Verona non già più rinchiuso tenendosi ini ca- 
sa , ma andando liberamente , ove più gli piace- 
va persuaso , che i testamenti , che aveva fatti , 
liberato già l'avessero da ogni pericolo. Egli è 
dunque evidente, che cotai testamenti non solo 
pro- 
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prodotti furono dall'odio, e dallo sdegno, di cui 
ardeva contro de' suoi Congiunti ; ma furono ope- 
ra pur egualmente , ed anche più del terrore, 
da cui era agitato , Ed ecco come da ciò nasce 
una nuova nullità de' testamenti t di cui trattia- 
mo j ovvero una nuova ragione , per cui essi ri- 
guardar debbonsi come affatto nulli , e di niun 
Vigore , 

Le leggi dispongono , che qualunque atto uma- 
no, e qualunque disposizione, sia tra vivi, sia 
per causa di morte, allorché cagionata fu dal ti- 
more, è essenzialmente invalida, e nulla. Que- 
sta era una delle prime leggi , che i Pretori ro- 
mani promulgavano ne' loro editti : Ouoi melus 
causa gestuA erit , rnttim non, habebo (a). Tutte 
pure le leggi susseguenti comandano, che qua- 
lunque atto prodotto dal timore debba riguardar- 
si, come se mai avvenuto non fosse (b) ■ E ben a 
ragione; perchè Ninil est , dice UlpianOj con- 
sentiti tam contrnrium , quam vis, et metus (e). 

Si deiinisce.il metus, o il timore instanti s , 
vel futuri periculi causa mentis trepidano (d) ; 
ma affinchè il timore renda nullo l'atto, di cui 
fu la cagione, le leggi vogliono, che sia stato 
S ra " 

{a) Z. i- D. qaai mttus cauta , 
(i) l. 3. pr/nc. D. eod. tit. 
(e) X. 116. de reguL jurù . 
L. 1. D. quod metili cauta • 
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grave, e capate di atterrire ogni nomo tostante, 
qual é , dicon esse -, Metus mortis , cruclatuum , 
corporis, verberum (a). Or tale ben era quello di 
Giuseppe Battisti , il quale di nulla meno erede- 
vasi minacciato che della morte . 

Eguali alla disposizione delle leggi sono gì' 
insegnamenti di tutti i Giureconsulti > ed eguali 
pur quelli degli Scrittori del Diritto di natura , 
e delle genti <b) . Io non dissimulerò però , che 
v' ha tra questi chi scrive , 1' atto non essere 
punto nullo , nè invalido , allorché il timore fu 
cagionato da un terzo, e non da quello, in fa- 
vore del quale l' atto fu fatto j ma per quanta 
sia la venerazione , che dovuta è ai nomi di Gro- 
xio, e di Pufendorfio t io non temerò punto dì 
dire francamente , eh 1 essi errarono su questo pun- 
to j e che la loro opinione , mentre si scosta dal- 
le leggi romane , è pur contraria a' dettami del- 
la stessa naturai legge» di cui per altro eglino 
sono si dotti interpreti. 

Quanto alle leggi romane , esse dispongo- 
no che : Nihil interest a quo metus /uerii Hia- 
tus , dnmmado per metum dammim daivm sii (e) , 

, «i . 

(a) L. 6. ». quoA metus cavia . 

(ft) Wolf. de jur. Rat. Pari. 111. cap. 9. {. 3 74. ter. et 
Pari. IV. Cap. 1. j. 83. ieq. Vafmdorf. Uh. 111. cap. 
6. (. IO. iey. Lampredi de jur. pub. Pari. I. cap. ic. 

5- 7- 

(r) L. 9. 5. 1. L. 11, f. uh. D. quod meUii cauta . 
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ed esse danno l'azione , o 1' eccezione guod me- 
(iii votati non solo contro quello, che cagionato 
ha il timore, ma contro qualunque altro, il qua- 
le posseda , o dimandi la cosa , di cui si tratta,' 
quand'anche la posseda con buona fede, e contro 
chiunque esse vogliono, che sia annullato, e re- 
scissa l' atto , che dal timor fu prodotto (a) . Tal 
è pure conformemente alla chiara disposizione del- 
le leggi la dottrina concorde di tutti i Giurecon- 
sulti (b), e ciò ancorché si tratti d'un testamen- 
to, o d' una donazione fatta ad una chiesa, o ad 
una pia causa; poiché Ecclesia, come abbiam dét- 
to più sopra, dee più che ogni altro cultrix esse 
justUia; , et squitatis . Anzi allorché trattasi di 
testamento, o d' un atto di ultima volontà cagio- 
nato dalla forza, o dal timore, le leggi decido- 
no, eh' esso é invalido , e nullo jpjo jure, senza 
che abbiavi né pur bisogno di rescissione (c). 

Quanto a' dettami della naturai legge, o sia 
della retta ragione é facile il vedere , che niente 
dee importare , da chi , e da qual persona sia 
•tato cagionato il timore , ancorché quegli , in fa- 
vo- 

(•') L. 9. }. ult. £. f. 3. D. tpiod melai canta . 

{b) ÌVetteaberg ad D. Lib. /). Ut. 13. StruUut fui. X mi- 
seri. XX. Cap. 10. ). n. Card.de Luca de donat. dite. 
2Ì. a. i5. ita. dite. 18. n. 30. 

(e) L. lì. D. de liired. iait. L. 20. (. alt. D. ani lestam. 
fiore L. 1. Cad. de sacrasanctis ecck-s. Wettenberg. 
ad Ponti. Lib. ì8. til. I. j. 7. $/rijk. VoL X. dissert. 
9, fan. S. f. ». 
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vore del quale l'alto 'fu fitto , arata non v' ab- 
bia alcuna parte ; poiché 1" atto , che prodotto fu 
■ dal timore, non è più un atto di libera volontà, 
e senza libera volontà, alcun atto umano non può 
giammai essere valido. Aggiungasi, eh' ella é 
sempre iniqua, e turpe cosa il voler trarre lucro, 
o profitto da un atto, che non fu tic spontaneo, 
né libero, chiunque sìa stato quegli , da cui il 
timore fu recato , 

Io chiedo , che mi sia permesso di addurre 
qui un passo di Seneca (a) , il quale tratta am- 
piamente questa questione , ed introduce a dispu- 
tare sii di essa colui , che pretende essere vaiido 
l'atto a suo favore seguito ; sebbene prodotto dal- 
la forza, o dal timore, perch' egli non ne fu 
l'autore, e niuna parte vi ebbe. Io non debbo, 
die' egli , prendermi alcun pensiero, che tu sii 
stato sforzato: io non vi ho alcuna colpa , io non 
debbo dunque portarne alcuna pena; ma giusta- 
mente gli si risponde : Tu non bene ragioni ; poi- 
ché la legge annullando l'atto non vuol già pu- 
nire quello , che ha posta in opera la forza ; ma 
solo soccorrere quello che V ha sofferta, ed ella 
giudica essere inìquo, che valer debba un atto, 
che altri ha fatto, non perchè ha voluto, ma 
' J>«* 

(«) Lib, ti. conlrov. cap. 17, 

, P 
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percfiè vi /u s/oraato. Niente importa, poi, da 
chi stato siavi sforzato ; perchè i' ingiustizia 
dell' atto procede dalla trista sorte di quella } 
contro cui fu, usata la forza , chiunque siasi que- 
gli, che l'ha usata {a). 

Lo stesso egli insegna anche in altro luo- 
go [b) ove reca pure l'altra ragione, che abbiam 
sopra addotta. Tu dici, che non da te , ma da, 
altri fu usata la forza : al che io rispondo, che 
degno egualmente di pena è colui , da cui fa 
adaprata la forza , che colui , i! quale dalla for- 
za da altri adopraia trarre vuole profitto (c) . 

Egli è vero, che nel caso nostro il terrore, 
da cui era compreso Giuseppe Battisti, non gli 
fu arrecato da alcuno; poich' egli medesimo , ed 
egli solo ne fu l'autore , ed egli solo fabbricos- 
selo stoltamente nel suo cervello; ma non perciò 
il suo timore era meno reale , o meno grave , 
poi- 

{alttìhit mea , ijìiod tu Dogarti , ti non a me cogeris . 

Meam epurici cuìpum esse , ut mea pana tit: 

.- Vun inquit ; ncque enim lei adhi- 

benti lini irusritur , seti patio sui rurit , et iniquhm iVi 
vùlelur, iil riituni ruc , t/i.-vd nlù/n'i l'at tui est , non quia 
validi, seiì quia coaetus ett. Niliil miteni refert per 
quelli itti BMctue fidi ; ìniqiam enim tue quoti resein- 
dìtur , Jlait fortuna eius , qui passili est , non fortuna 

lì. En-erpt. Controv. L. IV. f. 8. 

(e) Non meo, inquis. sed aliena vis fiat; al che ri- 
spondi" : JF.ijt,? ilicnus e.\t y-nna , qui ipse vim adliibet , 
et qui vi ab alio adliibita ad lucrimi suum uiiitur . 
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poiché anzi aver esso doveva sa di lui maggior 
forza, e potere che ogni altro. 

Se un qualche Soggetto autorevole , e degno 
di tutta fede ingannato da fatai racconti assicura- 
to avesse Giuseppe Battisti, mosso da amore ver- 
so di Ini, che da' suoi Congiunti gli si tendevano 
insidie , e si macchinava , e si cercava la sua mor- 
te per conseguire la sua eredità , e che V unico 
mezzo di sottrarsi all' imminente pericolo altro 
non era se non quello di fare senza indugio , e pub- 
blicamente un solenne, testamento , in cui fossero 
instituhi eredi i Poveri della Diocesi ; poiché i 
suoi Congiunti allora più non avrehbono avuto a 
sperare dalla sua morte alcun profitto ; e se Giu- 
seppe Battisti seguito avesse prontamente questo 
consiglio, egli è indubitato, che un tale testa- 
mento sarebbe manifestamente nullo, e di nirni 
valore; perchè opera non di libera volontà, non 
di libero consenso , ma opera sol del timore , 
e della trepidazion della mente del testatore alla 
vista del pericolo , di cui credeva minacciati i suoi 
giorni. Ma chi non dirà, molto più nullo dover 
essere un tal testamento , quando il testatore me- 
desimo per un funesto travolgimento della sua 
mente crede, che la sua vita sia in pericolo, e 
che l'unico mezzo di porla in salvo altro non sia 
che un testamento } per cui niuno de' suoi Con- 
giunti abbia dalla sua morte a sperar cos' alcuna ? 

Qual 
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Qual persona più autorevole , e qua! maggior au- 
torità appo lui che quella di lui medesimo? E 
qual terrore più grave di quello , che gli arreca 
la ferma persuasione, in cui è, delle insidie, che 
gli si tendono per porlo a morte? 

Mosso dallo spavento egli si rinserra in ca- 
sa , chiude porte, e finestre, ed ivi si tiene per 
alcun tempo come in una fortezza gelosamente 
custodito. In si tristo, e deplorabile stato è fa- 
cile l'immaginarsi, guai neri speltri, e fantasmi 
avr.m di continuo turbata , e lacerata la sua ani- 
ma ora con dipingergli 1' apparizione de' suoi as- 
sassini in atto di trucidarlo, ed ora con altre te- 
tre , e funebri immagini . Fu precisamente in que- 
sto tempo, che spaventato dal pericolo, in cui 
credeva di ritrovarsi , fu in questo tempo, dico, 
eh' egli ordinò 1' anno 1786 quel famoso testamen- 
to , in cui istituì eredi i Poveri della Diocesi di 
Trento. EpH ne fece un altro nel mese d' Ot- 
tobre 1791 , con cui confermò il primo; ma al- 
lorché fece questo secondo, non era già cessato 
in lui lo sbigottimento, che aveva dettato il pri- 
mo; ma egli doveva allora credere più che mai 
necessario il confermarlo di nuovo . Lo spaven- 
to , ed il timor delle insidie per parte de' suoi 
Congiunti doveva anzi divenir allora maggiore , 
e negli | spasimi d'una ferita, che aveva pur al- 
lora riportata, le funeste immagini della morte 
do- 
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dovevano rinovarglisi con maggior vigore. Ab- 
biam già veduto , come per timore di queste in- 
sidie egli non voleva allor prendere riè cibo al- 
cun , né bevanda, se prima non veniva presa da 
alcun altro, temendo che non gli si desse con 
essa il veleno . Questo secondo testamento in f .it- 
ti, in cui non leggonsi che stravaganti disposi- 
zioni , ed assurde, attesta ancora più che il pri- 
mo il disordine della sua meftte , ed il turbamen- 
to della sua anima. Ed un testamento dettato in 
tale stato , il testamento d' un uomo dato in pre- 
da al terrore potrà giammai esser valido , ed aver 
forza d' escludere dalla successione quei , che vi 
sono chiamati dalla giustizia , e provvidenza del- 
le leggi, e dai diritti sacri del sangue? E che 
importa, che il timore, da cui, era compreso Giu- 
seppe Battisti , non gli sia stato recalo da alcu- 
no, ma egli medesimo ne sia stato l'autore? 
Nihìl interest , dice la legge , a quo metits fuerit 
Hiatus. Perchè l'atto sia nullo basta, che de- 
rivato sia dal timore, da qualunque parte ei pro- 
venga , e qualunque siasi la persona, o la causa , 
che V ha prodotto . La ragione , per cui un atto 
cagionato dal timore non può giammai esser va- 
lido , ella è, perchè il timore, qualunque siasi la 
causa, da cui deriva, toglie la libertà alla volontà, 
e toglie, ed impedisce il consenso, e senza libera 
volontà , e senza libero consenso non da mai secon- 
do 
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do le regole de' giusto finor conosciute, che al- 
cun allo limano , sia di convenzione , sia di ulti- 
ma volontà, possa aver valore, e sussistere. Non 
si potrebbe sostenere il contrario senza rovesciare 
tutti ì princip; , che non pur le leggi civili , ma 
le leggi sacre della natura hanno stabiliti tra gli 
uomini, leggi che sono di tutti i secoli, e di 
tutti i popoli , e che nìuna autorità , o podestà 
umana può cangiare, nè abrogare. 

Ma noi porremo ornai line al nostro Discor- 
so , ed epilogheremo brevemente ciù , che fin qui 
abbiam detto. Noi abbìam dimostrato, che i due 
testamenti di Giuseppe Battisti sono manifesta- 
mente nulli, e di niun valore. 

I. Perchè il testatore, allorché li fece, era 
nello stato della più deplorabile insania , e de- 
menza , la quale fu dimostrala con sì gran copia 
di testimonianze, e dipruove, che maggiore non 
ve n' ebbe forse giammai . 

II. Perchè quand' anche la pazzia di Giusep- 
pe Battisti fosse stata solo quella di credere in- 
sidiata da' suoi Congiunti la sua vita, e in tutto 
il resto egli fosse stato il più saggio degli uomi- 
ni , anche in tal caso i due suoi testamenti sareb- 
bero nulli , perchè prodotti dallo sdegno, e dall' 
odio, ch'egli per tal cagione nudriva contro de' 
suoi Congiunti . 

III. Perche non opera solo dello sdegno , e 

adi' 
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dell' odio furono i di lui testamenti; ma opera 
furono egualmente del terrore pel pericolo della 
morte , in cui egli credeva , non facendoli , sven- 
turatamente di ritrovarsi . 

Ciascuna di queste ragioni sarebbe da se sola 
bastante a rendere apertamente infetti di nutrita i 
due testamenti di Giuseppe Battisti : molto più dun- 
que tali saranno insieme unite, e congiunte. 

Infiniti , ed innumerabili sono j testamenti , 
che in tutti i tempi , ed in tutti i paesi furono 
dalla giustizia de' Tribunali annullati, e resi pri- 
vi d'ogni vigore, ora. per l'infermità di mente del 
testatore, ora perchè dettati dallo sdegno, e da 
un ingiusto odio contro il proprio sangue , ed ora 
perchè estorti dalla forza, e dal timore; ma in 
alcun tempo , nè in alcun paese non ebbe vi forse 
giammai il caso d'un testamento, in cui tutti 
concorressero ad un tempo stesso questi motivi , 
ciascuno de' quali basterebbe da se solo a pro- 
durne incontrastabilmente la nullità . 

In vano gli Avversar; si fanno forti sul fa- 
vore , di cui a loro dire dee godere la causa , che 
difendono; perchè trattasi della causa de' poveri. 
I poveri hanno diritto , come altrove abbiam det- 
to , d' essere mantenuti dallo Stato , o dalla So- 
cietà , di cui sono membri , ed il loro manteni- 
mento è nn peso , o carico pubblico , a cui come 
ad ogni altro concorrer debbono tutti i cittadini 
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a misura delle loro forze , né deesi già far cade- 
re un tal peso sopra alcune persone , o famiglie 
soltanto collo spogliarle delle loro sostanze , e 
mollo meno allorché queste lungi dall' essere opu- 
lente, a doviziose trovansi secondo lor condizio- 
ne in istato esse pure di ristretta fortuna. E si 
dovrà dunque sotto il pretesto di soccorrere i po- 
veri toglier ad esse que' beni , a cui lianno-il più, 
manifesto diritto, e che loro appartengono pei più 
giusti, e sacri titoli? Ella è una falsa pietà, 
ella è una pietà riprovata quella, che rovescia , 
e distrugge la giustizia. 

Voler far valere testameuti , che sono non 
per una, ma per più ragioni evidenti ssimamente 
nulli, e di niun valore, testamenti che sono nul- 
li non già per difetto di solennità , o di forme j 
ma per ragioni, che tolgono al testatore la volon- 
tà, ed il consenso, e voler rapire l'eredità a 
quelli, che vi sono chiamati dalle voci della na- 
tura, e del sangue, che altro ò egli questo, se 
non che ufi voler col pretesto di zelo, o di amor 
verso i poveri occupare 1' alimi patrimonio } e vio- 
lare il diritto sacro della proprietà , so cui ripo- 
sano l'ordine pubblico, e la tranquillità di tutte 
le umane società ? 

Tal è malgrado delle loro pie intenzioni la 
dimanda degli Amministratori delle Congregazio- 
ni dì carità , allorché chiedono in nome de' Po- 
ve- 
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veri della Diocesi di Trento l' eredità , a cui fu- 
rono chiamati da Giuseppe Battisti . Se una UÌ 
dimanda verrebbe rigettata con isdegno in qua- 
lunque paese, ed in qualunque tribunal della Ter- 
ra, ove le leggi, e la giustizia non sieno vani 
nomi, con qual* indegnazione non sarà ella riget- 
tata dal più giusto, ed illuminato de' Governi, 
qual i quello , sotto cui noi abbiam ora 1* avven- 
turosa sorte di vìveiel 



Queste sono le Opere legali scritte in lingua 
italiana, che l'Autore consenti a trarre dalle 
tenebre, in cui giacevansi sepolte, benché molt' 
altre avrebbe potuto pur trarne egualmente in- 
teressanti . Uon meno degne della pubblica luce 
sarebbero le Relazioni , eh' essendo Consigliere , 
pria che salisse alla primaria carica di Cancel- 
liere 3 egli diede al Consiglio Aulico di Trento 
in varie ardue cause, e più. ancora le così dette 
Lettere In forma tonali scrìtte in latino, e dirette 
al Supremo Consiglio Aulico dell' Impero in Vien- 
na, i cui illustri Membri dissero più, volte, che 
fra le tante Lettere In formato ri ali , che nelle cau- 
se ad esso appellabili venivangli inviate dai Tri- 
bunali de' varj Principi , e Stati dell' Impero 
Germanico, quelle di Trento, allorch'erano ope- 
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ra di Barbicavi , venivano da essi tutti aviti, omeri' 
te lette j ed ammirate. Sia l' Autore consentir 
punto non volle a renderle pubbliche ; perchè trop- 
po difficile essendo lo scrivere in latino con esat- 
ta, e perfetta punta, dì lingua, egli non vi 
aveva recata in camparle nudi' attenzione , e cu- 
ra , che avea posta in altre sue Op'-.re latine di 
vario argomento destinate alla stampa ; ma. awva 
dovuto attendere quelle Scritture in mezzo ad 
una folla d' altre occupazioni scnznchè gli si 
desse il tempo di ripulirle, e correggerle. Noi' 
crediamo ciò non pertanto di fare cosa non pun- 
to disaggradevole ai dotti Leggitori coli' aggiun- 
gere qui alla Scritture italiane del nostro Autore 
una sua Scrittura latina in una celebre causa, 
la quale , sebbene non fosse stata da, lui compo- 
siti , perche vedesse la pubblica luce, venne tut- 
tavia da una delle Parti, dopo ch'egli la conse- 
gnò agli atti della causa , pubblicata colte stam- 
pe. Noi la rechiamo qui tal quale fu stampata 
l'anno jyoa, accorciata solo in alcuni luoghi, 
dalla quale t Leggitori vedranno, quale sia non 
mea nel latino che neW italiano idioma il valor 
dell'Autore, .e com'egli sappia sì nell'una che 
nell'altra lingua usare quella possente, e vitto- 
riosa forza del ragionamento , che dissipando le 
nubi dell'errare fa apparire nel più risplendente 
lume la verità , e fa contro la mala causa trion- 
fare la giustizia. 
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SENTENTIA 

IN CAUSA, QUK AGIIUa 

INTER CIVES, ET INCOLAS RIPE. 



_A_d oram Renaci lacus amami tale , piscium- 
que varietale , et copia nobilissimi, cujus Pli- 
niua (a) aiiìque veteres Scriptores meminerunt, 
Ripa civitas jacet cum Portu, et Arce, agnini 
habens vineis , alque olivis fcecundum , locique 
natura vicinarum Vallium , et Alpium commercio 
aptissima . Quum Conradus II Imperato! anno 
1027 universum Ducatum, autComìtatum Triden-, 
tinum Udalrico II Episcopo Tridentino dono de- 
derit, prout eum. Comttes, JBarchiones , et Duces 
antea tenuerant, Ripa quoque in ipsius Episcopi 
potestatem venit, quippe qu» Rheticis , aut Tri- 
dentinis Alpibus inclusa ejusdem Ducatus , aut Co- 
mitatus pars erat . 

Paruit Ripa Tridentinis Prsesulibus , donec 
Joannes III Episcopus natione Hetruscus eam pi- 
gnori dedit Mastino li Scaligero Verona: dominan- 
ti quatuor millibus florenorum auri ab eo mutuo 



(a) Zìi. 9. Cap. 
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acceptis, quibtis indigebat propter grawn rebd- 
liancm tptorutoìam Nohilìum, et Magnatimi suo- 
rum, uti dicitur in documento diei 29 Novembris 
anni 1549. 

Ripam temi ere Scaligeri usque ad annum 1388 
quo Mediolanensium Dax Joannes Galeatius Vi- 
sconti eos non modo Ripa, sed et Verona ejecit , 
omniaque, quns eomm ditionis erant, occupavit 
jure belli . 

Ripa igitiir in Mcdiolanensis potestatem tran- 
siit; sed eodem semper pignoris jure, quo eara 
obt intiere Scaligeri; quinti jure belli non alia in 
victorem jura , quam qure vietili babebat , transi- 
re possint. 

Defnncto Joanne Galeatio, atque ejus flliis a 
magna paterni Regni parte pulsis, Tridentinus 
Episcopus anno 1405 Ripam , pristinamque in ea 
dominationem Guam recuperavi! , 

Evenit autem poslea , ut Friderìctis Austria? 
Dujt universam Tridcntinam Regionem , et cum 
ea Ripam quoque armis occupaverit. Is ejecto 
Episcopo per aliquot annos Regionem omnem tc- 
nuit, Principis in ea eibi jura tribuens , donec 
solemnibua Concilii Constantiensis deoreth , et 
Imperatoria mandatis ab ea abscedere, et omnia 
Episcopo restitaere coactus est. Ripa igitur ite- 
rum in Tridentini potestatem rediit . 

Per haa: tempora Joanne PMIippo Maria Vi- 

fCOO- 
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sconti paternam h fere di É a te m recuperare conante, 
atque bine exorto primo bello Insubrico , in quo 
Tridentimis Mediolanensi favebat , Ripa ssepius a 
bellantibus Partibus capta, receptaque fuit , do- 
nec tandem expugnata a Mediolanensium Duce 
Tridentino Episcopo restitela est : qnse restitutio 
deinde tam ab eodem Mediolanensi Duce, quam 
a Veneti? rata riabita, approbataque fuit in Pace 
composita 8 Deceinbris 1427, atque iterum pos tea 
in Pace Ferrariensi dieì 19 Aprili» anni 1428. 

Tridentini» Episcopus Ripam tenuit usque 
ad amrora 1441, quo finem habuit tertium bellum 
Insubricum ; sed in Pace Cremonensi diei 20 No- 
venaria 1441 scriptum fuit, ut Ripara, quam 
armis panilo prius occupaverant , obtinerent Ve- 
neti. Tridentimis neque eo bello implicita* fue- 
rat , neque ejus Pacis legibus unquam consensi! . 
Ripa tamen in Venetorum potestate mansit per 
septuaeinta ferme annorum spatium . 

Exspectante semper Tridentino Principe aper- 
tam sibi iri viam recuperano» civitatis , eaque 
frustra tentata bello Rhetico inter Venetos , et 
Tyrolensem Principem inchoato anno 1507, tem- 
pus tandem ejus rei venit occasione Celebris Ca- 
meracensis Fffideris intcr Maxim ilianum I Impe- 
ra torem , Gallìarum Regero, aliosque plures Eu- 
ropa; Principes adversus Venetos initi ; postquam 
enira Fcederati Venetorum terrai invaserant , Ri- 
pa 
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pa anno 1508 in polestatem Tridentini rediit, 
qui Fcederatorum parlcs sequebaturj eodem belli 
jure, quo fuerat amiss.ij sive jure reversionis , 
ac poslliminii , alque ab eodem in detìitionem 
accepta est . Scd qnum bellum nondum confe- 
ctum essef, Ripa a Venetis iterum armis capta 
est, a quibus postea in Pace inita Bruxelles die 
6 Decembiis 151G Carolo V Imperatori reddita 
est, hicque demum eam Cardinali Bernardo de- 
sio Episcopo Tridentino tradidit , ae restituir per- 
petuo, tanqunm vero, antiquo , ac solo ejus do- 
mino, uti constai ex solemnì diplomate dato Wor- 
matia? die 3 Maii 1521. 

Haic summatim ex vetere historia sumpta 
ante omnia enarrare necessaritim duximus , ut , 
qua? causa sit, cur in hodierna lite Ripenses Ci- 
ves tot diversonim Prìncipnm , qui Ripa; impe- 
rinm hamierunt, privilegia in medium afierant , 
intelligatur ; quorum quidem privilegiorum mox 
scrmo 3 nobis habendus est. 

Civitas Ivec suns liabet leges municipales , 
suos quot annis eligit Rectores, atque Consilium. 
municipale, sua denique habelbona , ac redditus; 
quorum reddituum pars est Incoiarum trtbntum , 
de quo infra plur.i dis'seremus ; constat enim Ri- 
pa, ut et alia quavis civitas, ex civibus , seu 
mnnicipibuB proprie dictia , et incolis; cives au- 
tem pauci admcdumsunt; sunt enim numero baud 
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plures quasi sexaginta circiter , reliqui vero non 
risi incoiai auntj qui jurium, lionorumque civi- 
liiim haud participes Glint , quamquam numera» 
deciea majoretti quam ipsi cìves constiluant ; 
qmim ìncolarum sexcenta prope familias sint . Hi 
partim intra urbis mrenia degunt , opifìcio , mer- 
catura™ , artesque utiles exercentes , partim vici- 
nos agros incoluut eorum cultura; operam dantes ; 
gravissimum autem quot annis tributurtl Civibus 
pendere coguntur, quod DaerìmA vocant } nam 
prò modo prasdiorurrl , quai" possìdent , sive ea 
urbana sint , sive rustica , duo cum dimidio in lin- 
gula millia eorundem restìmationis annuatim ab 
eis exigunt Cìves , et jam ab antiquia temporibus 
exigere consueverunt , ipsorum Civium bonìa ab 
hoc tributo immunibus. 

Hoc quum essent tam magno onere gravati 
Incoia;, fuerunt nullo non tempore alìqui, qui 
agro illud ferente* animo solutionem interdum 
recusarent , sed irrito semper conatn ; quum modo 
unus tantum sine ullia aociis, modo admodum 
pauci adierint judicem, ncque causam ad finem 
usque perdnxerint ; nun quam autem factum fuit, 
ut Incoia; cuncti , vel saltetn magna eorum 
pars virea conjungerent , et simul omnes judicium 
rite agerent: quod ita accidisse mirum non est, 
sive quod tenuioris quum essent fortunse tiomi- 
nes , potentiam civium locnpletiorum metuerent , 
eo- 
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eorumque minis perterrerentur , id jus veteribus 
snÌ5 privilegiis concessum sibi esse ajentìum , si- 
ve quod crederent, uti credere oportebat , tribu- 
timi , quod penderent, et temporibus rei pubiica; 
necessarium esse , et lequaliter inter Cives , et 
Incolas distributtim esse. 

Evenit tandem, ut anno 1731, quum non 
nulli ex Incolis prospera usi fortuna non parum 
opibus aneti essent , animos cceteris addereut , 
ceitioresque facti , solos se eo tributo gravatos 
esse, immunibus Civibus, ncque jnctalis pivile- 
giis fidcra habentes adeo acerbum onus non diu- 
tius f.Tendum putarent. Quare Incoia omnes in 
societdtem , ac fcedns coeuutes vinoconsensu pro- 
curatoribas ad id conslilutis litem adversus Cives 
instituunt , ab eisque petunt, ut tirulos , ac cau- 
sai , quibus innixi luijus exigendi tributi jus sibi 
tribuunt , ostendant , ac palam faciant . Cives ad 
jtidiciiim vocati primum antiquam stiam posses- 
sionem allegant, in eaqne ajunt se ante omnia 
conservali oporlere : deinde documenta quoque ve- 
lerà , et tum privilegia , turn res ji.dicatas , qni- 
bns jus suum suffultum esse putant , in medium 
afTmint, sed ad colomndam tantum, ut ajunt, 
tuendamque possessionem , qua fruuntur. Post- 
qu.uvt autem lata fuit a Consilio Aulico Triden- 
tino scntentia , qua Cives interim lite pendente 
in possessione sua conservandos esse pronunciatimi 
, kit, 
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fuit, usqueqiio plenius de possessionis just iti a in 
petitorio judicio cognosceretur , de hoc ipso agi, 
et disputali cosptum est. Acri ter , et diu, roul- 
tumque, magnnque anitnoram contentione discc- 
ptatum est , Incalarum causam tuente Joanne Fran- 
cisco Barbacovi avo meo , Jurecónsulto clari ea fetale 
nominisi Con sul tati oriem is edidit typis emani, 
eamque tripartitani , sive in tria capita distribu- 
tam , qua gingilla tim documenta omnia , quibus 
innixi Cives jus sibi sumunt tributi , de quo agi- 
tur, eligendi, sedulo eirpendit. 

In prima autem parte ait, Incoiai justo , et 
tam longo dolore excitatos juris, legumque pra>- 
lidium implorare adversus vim et iojuriam Ci- 
vium , qui jnre omni , ac justitia contempta tri- 
butum ab omnibus Incoiarmi! bonis duontm cum 
dimidio prò singulis millibus exigunt , ipsis Ci- 
vibus a quacunque pncslatione immunibus : quo 
nihil iniquius esse possit inter homines in eadem 
civitate viventes. Allatis porro Legibus, ac Do- 
ctorurh suffragiis ostendit , tributi , aut collecta: , 
uti vocant, indicendx potestatem solius Principia 
esse , et ipsum quoque Principem non nisi urgente 
publica necessitate eo jure uti posse, tanturaque 
solum ei exigendi jus esse, quantum rei publica; 
defensio, ac custodia postulet, uni versi tatibiis au- 
tem , aut municipiis necjus, ncc ptftestatem esse 
ullius indicendo collectse nisi Prìncipi» accedente 
Q con- 
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consensi! , et auctoritate: prater autem Principi» 
consensum iti insuper requiri , sive de ordinaria, 
sive de extraordinaria collecta res sit , ut ea ne-, 
cessarla sit ad sumptus municipii sustinendos ; 
sinc enim necessitale tributa, aut collectas a mu- 
nicipiis imponi pcrinicjuum esse ; quum ìd neque 
suimnis ipsis Impurantibns liceat : cuci vero ur- 
gente necessitale indìcenda colletta sit , eam in- 
dici oportere JBqualìter civibus pariter, atque in- 
tolis sine ullo personanun discrimine ; quemad- 
modum et Leges prsscipiunt , et Jureconsulti do- 
CCnl uno ore omnes (a) . 

His posìtis transit ad ea excutienda privile- 
gia, qute Cives in medium atfulerunt. Primum 
autem est illud Joannis III Episcopi et Principia 
Tridentini diei penultima; mensis Aprilis anni 1349 
cujus haK sunt verba: Quod terra;, vinea: , do- 
mut , et passessiones sitie in Plebatu Ripa:, qua: 
juerlnt quocunque titillo actiuhitx a quibuscum- 
que personis non habhantibus in Terra Ripce , 
nec cum ipsa , et ipsius communitate onera, et 
functiones publicns sustinentibus testimari de- 
beant , et possessore* , et detentore! , ubicumque 
habltantes debeant cum hominìbus , et communi- 
tate pradicta onera, e: /uncriouej publicas su- 
sti- 

(a) Klock de contrìh. cap- 17. Baìmased. de collect. qumt. 
17. GirJ. de 2ucn de regal. disc. 83. n. *0. 
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itinere, et solvere angariasi et pcrengarias,-Qutc 
prtedicti honiines „ et communitas prò militate 3 
et statu prcedictw Terree , seu alias prout credi- 
derint, et expedire duxerint imponendo, , et or- 
dinando. , 

Duo autem quoad hoc p'rivilegium observan- 
da esse ait Incolarum Patronus , primum potesta- 
tem in eo concedi tributa imperandi jis tantum 
personis , qua; Ripre, aut in ejus agro bona-pos- 
sident, ib'upie non fiabitani. Hoc igitnr privile- 
gium non Incolas tangit , neque ad eos pertinet . 
Secundo ait ,. quod eliamsi privilegium , de quo 
qurcrimus, de Incoi is ageret , ac de eis nominatim 
loqneretur, attamen expressim eo cavetur, tono- 
rum possessores onera , et functlones publicas su- 
st'tnere , ce solvere debcre aim hominibus , et com- 
munitate Ripce , proindeque aiqualiler una curri. 
Civibus , et asquo jure, nullo inter eos discrimi- 
ne. Dum ergo Cives grave annuatim tributimi 
ab Incolis exigendi jus sibi sumunf , sua autem 
bona immunia esse volunt , id.agunt, quod non 
modo juri omni, ac justitùc repugnat , verum 
etiam quod eidem ipsi privilegio , quod afferunt , 
directo adversatur. 

Seqnitur allud privilegium Scaligerorum Fra- 
tmm Bartholamsei , et Antodi, tumillud Joannis 
Galeatii Visconti Mediolanerisium Duois diei 9 
Octobris. anni 1380; sed utriusqne eadem piane 
ver- 
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verba sunf ac ea Joannis Tridenlini Episcopi su- 
perius relata. 

Quarto loco affertur privilegium diei ultima: 
Maii 1416 concessimi a Friderico Austria; Duce , 
qui per ea tempora Ripara , totamque Tridenti- 
riam Regionem, uti diximtrs , armis teuebat ; quod 
sic loquitur: Ut urrarum , vlnearum , et domo- 
rum possessnrcs Jibicum/[uc habitantes teneantur 
sitstìnere rum homìnibus , et communitate JtivA 
angariai , perengarias , caterasque pubUcas fim- 
ctiones , qua per hùm.ines Jiivie indirentur . fia- 
ti ern ergo hic quoque repetenda sunt , qua? de 
aliis tri bus privilegiis Hupefins dieta sunt; nam 
hoc quoque privilegium non de Incolla agit , at- 
que insuper expresse loquitur de oneribus, etfun- 
ctiónibus sustìnendis cum hominibus , et Communi' 
.tate Bìvib , proindeque nullo inter cives, aut non 
cives discrìmine . 

Quintum privilegium est Alexandri Episcopi 
Tridentini diei 15 Octobris 1426, quo nibil con- 
cessi™ , sed privilegium duntaxat Episcopi Joan- 
nis anni 1349 supra memoratimi approbatum , ra- 
tumque habitum fiiit, 

Sextum est Pasqualis Maripetrì Venetoruni 
Ducìs diei 21 Novembris 1458 : sed et hoc non 
aliud conceditur Ripensibus , quam quod convel- 
lere possili t -finitimos Thenni homines, aliosque 
exteros bona in Ripensi agro possidente»,- solvere 
por- 



portionem suam (latice , et aliarum expensarum 
communiter occurentiurh . Non ergo de Ineolia 
agit hoc quoque privile giura , sed tantum de ex- 
teris , qui bona Rip.T possidebant , ut cinterà quo- 
que privilegia priora. Pneterea , dum, Ioquitur.de 
poriionc sua ducete, hoc ipso satis ostendit , Ci- 
ves pariter portìonem suam tunc tempori? exsol- 
vi sse ; quum portio sine alia portione esse ne- 
queat : ex quo intelligimus, Cives una curii aliis 
prxdiorum possessoribus communia onera tunc 
subiisse , quemadmodum jns , & ratio postulant . 

Affertur tandem postremo loco privilegium 
Georgii Episcopi Tridentini diei 27 Mari 1509, 
qui dum lUpenses in deditionem accepit , pristi- 
nanique dominationem suam recuperavit, antiqua 
eorum prjvilegia rata habuit. Quurn autem ìn 
prioribus privilegiis nihil usquam dictum sit , 
quod soli incolte , immunibus civìbus , gravari 
queant; sed imo aperte 'in eìs scriptum sit, ut 
cives non minus ac «eteri prsediorum possessores 
sumplus Terre publicos debeant, satis patet , in 
hoc Episcopi Georgii privilegio nullum piane jùa 
novum eis darum fuisse. 

Demonstrato itaque, Pnncipum privilegia ni- 
hil ad rem , de qua agitar , momenti habere , In- 
colarum Palronus ad sententias transit , ac res ju- 
dicatas , quibus quoque innixi Ripenses Cives 
jes , de quo disceptamus , sibi vindicant . 

Pro- 
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Pronunciatimi aufem . iis foit , Ripse Cives 
fuisse j et esse in possessione collectandi bona 
siabìlia Forensium j et Mabilantium in Terra Hi- 
pai, ìpsosquecives in POSSESSIONE esse immu- 
nitari* quoad propria bona, hocque jure eos et 
in.posferum uli posse. Veruni recte responsum 
est primo, hujusmodi senlpntias ex falsa omnes 
opinione ortas esse; dum. judices putant, at'que 
Cxpressim ponunf, Ripensibus Civlbus id jus Prin- 
cipimi pririlegiis datarli fuisse : quum autem Prin- 
cipimi privil iis ejusraodi jus datiim mmquam 
fuerit, et si dalum fnisset ,.nullas piane v ire s ha- 
berct , consequens est-, sententias ex falsa causa, 
et ex manifesto jùris', et facti errore profectas 
nullius omnìno esse momenti, neque unquam vini 
rei judicata; eas esse nactas (a). Sectintìo demon- 
stratum fuit, eas cmnes sénlentias in possessorio 
inntivm ;udkio fuisse latas, de possessionis autrm 
ipsius justhia inpetitorio, ni ajnnt , jndicio nihil 
unquam cognitum , ac pronunciatimi fuisse . Ter- 
tio etiamsi ea;dem sementile in ipso peti(orio )«- 
dicjo pronunciatie essent , quum. ad versus unum 
*" - tarj- 



(«) Vantili* de nuìlit. iti. ei .AtftcL p/rr. A". 137. 

Mvrlin. de.-L. Hot. Human. G.'jr. K 1. et decis. 887, 

* «7. ... 
lud<wù. deci» 33o. Niim. à,. ' 
Sooec. de senltnt. ti re piate, /dass. i!f. tjutil. li. 
Card, de Luca de judìc. due. 36. Ntim. 3o. 
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tantum , alterumve ex Incolis, qui soli judicium 
susceperunt, non vocatis, neque intervenientibus 
aliis lai» fuerint , recte idcirco dictum fuit , sen- 
tentias coritra singulares tantum peraonas latas 
minime alios afBcère , qui judicio non interfue- 
runt ; quod enim illi ab injustis sententiis appel- 
lare neglexerint , vel non , ut oportebatj causarti 
defenderint , id ipsis solum , non aliis nocere de- 
bere; senteiitiam enim'inter alios iatam aliis ne- 
que nocere, neque prodesse posse. '■ 

In tartia Dissertationis parte Incolarum Pa- 
tronns de ultimo Civium presidio , de consuetu- 
dine scilicct , et prascriplionelatedissent. Et pri- 
mo quidem ait, notissimi juris esse-, tanfi bona 
fide nulli prrEscriptioni locum esse, etiamsi de pos- 
sessione agatur lo ligissimi temporis, et vel cen- 
tum, vel mille annorum: ita autem juris esae non 
modo in prasscriptione privatorum, sedctiamnni- 
Tersilatum, atque ideo universitatem ne in ater- 
rium quidem posse pnescribere , si primorum ci- 
viam. possessio villosa fuerit , et cum mala fide 
inchoata; semper enim malam fidem continuatam 
videri , possessionemque ad posteros cum suo vi- 
tio transire; quum universitas, aut populus idem 
semper esse intelligatur (a): quod autem Ripen- 
se! Cives jam initio possessionem ceperint, pKC- 
■ seri*- 



(«) Lumis dn jare Univers. part. 3. Gtp. 17. K. 3. 



feslum esso ex eo, quod irjquum tribù t mn , de 
quo agimus, indixerìnt Incolis sub oblcnlu privi- 
Icgiorjm , quibus id jus sibi a Principe dalum 
esse jactabant , qnod UmCn datura non esse , sed 
falso, ac pcrperan privilegia fuisse allegala, sa- 
li*, jam jupia 'ostepsum est : quuci itaque de vi- 
lloso initio, et de infeclo, falsoquc titulo con- 
stet, quameumque pr.-rscriptionem , aiit coosuetu- 
dinem mi lina l-.abendam esse momenti (a). 

Ftec simr, qua; ante srxaginta annos ab Avo 
meo prò Inr.olis accurate , copiosequn scripta fue- 
rursl. Ad versus Ine Ripenses Cives responsione™ 
suam, eamque satis scilo, docteque scriptam edi- 
dtrunt, typis parìter c.isam ; cujus summa teec 
est: plura esse onera, ac snroprus, qui Ripa; ex 
erario municipali, et ex reddìtibus municipi! an- 
mialim cxsolvunt-ar ; qui quidem redditus ioter 
Cives ipsos, aut Muiricipes annuatim dividi pos- 
se nt , nisi ii in pjbiicos sumptus erogarentur : Ci- 
ves igitur indircele suam publìcorum sumptuum 
partem ferro, proindeque rerum non esse., eos 
ab omni prajstatione immunes esse : distinguendum 
porro inter tributimi , et colleelam esse , magmim- 
que injer Juec duo esse discrimen ; tributom enim 



(a) Gaill. Jft. t. obl. il. W. Carxtr. i 
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esse, quod certa, et generali lege statuturn est 
ita, ut quot annis recurrat , certamque pnestationem , 
habeat , col lectam vero , qure certam , stabilemque 
pr.xs tati ori erti non habet , sed ob extraordinarias ne- 
cessitates indkitur , ac modo major , modo mihor es- 
se solete qua; ab Incolis in medium afferuntur , de 
mnneribus non indicendis nisi publica necessitate 
exigente, et de sequalitate inter cives, et incolas 
servanda , in collecta tantum Iocum habere : hic 
vero non de collecta agi, sed de tributo certo, 
ac stabili , quod singutis annis Incoia Civibus pen- 
dere debent : hoc in Civibus quamdam sapere su- 
perioritatem , et in Incolis subjectionem , natii- 
ramque assumere minorìs regalis (a); frustra igi- 
tur hic disputar! de acquattiate inter cives , & in- 
colas servanda ; nam hoc idem est , ac si quiera- 
tur Eeqùalitas inter creditorem , et debitorem , in- 
ter superiorem, et subjectum : quod attinet ad 
privilegia, ad sententias, aliaque documenta su- 
perius memorata , non in eìs solnm jua , de quo 
disceptatur, fundare Cives, aed in vetere , atque 
antiqnissima conanetudine , et immemorabili sua 
posaeasione . Ajunt porro , non solum universita- 
tes , sed etiam privatos regalia minora posse ac- 
quirere , et poisidere privilegio , pnescriptione , 
aut consuetudine; quidqdd sit de regaliti; s ma- 

. 

(o) Klee* dt contrSi. cu/>. 3- N. ujo. et «Jfi ■' 



2j0 

jorihus , aut juribus majestaticis pluresenim 
esse civitatea, qute jurisdictìonem obtinenf , et 
aliquando mijitum impenniti ex Principum gratia, 
vel prascriptione, aut consuetudine , easque non 
tantum tributa, et collectas imponere , sed esi- 
gere quoque juramenta obsequii , et obedientìa; [b) : 
qua; vero regalia expressim concedi possimi , ea 
quoque posse prascribi ob regulam , quod omne 
concessione sit prxscriptilile : cum vero agilur 
de consuetudine , vel pr.Tscriplione, qurerendum non 
esse de tilulo; quum priescriptio ipsa immemo- 
rabilis titillimi pra;beat, et quidem , uti dici so- 
let, mdiorem de mando; perperam au lem 'Uni- 
versi! a tem Biptc mal.x fide» intrj&ari; nam quum 
in eo, qui immemorabili possessione innititur, is 
titulus, qui omnium optimus sit, presumi debeat , 
ex hoc fit , ut praslcr ea , q-.:re ab Univcrsìlaie Ri- 
pa; in medium aliata sunt , alia q\ioque privilegia 
ab iìs diversa, ììsque ampliora ab iUa allegar! 
possint , caque ob ini memorabile™, suam posses- 
sionem pra?sujil quotine oporleve Jnreconsulli om- 
nes docent , * 

Ita Scnbcntcs prò Civiinis naud segniter eo- 
ram causam , sed soler ter , strenueque defende- 
' , '• . ;> hant 

(a) Sixtin. de Ttegal. Uh. ti Cap. Y. IOO. Ertel. de di/- 
fir. Inter Super, l'crril. , et Hegal. cap. b. Struvias de 
. Tenti. Stataian , et tuper. cap. aS$. 
(*) Klock de mutria, ctqi. j. ff. 101. 
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bant, jamque lis in petitorio incepta erat , de eo- 
que magnis anirais dìsceptabatur . Verum ante- 
quam lis ipsa sentiri tia dirimeretur, iìlud accidit 
pneter spem, quod Incoiai ab incepto retraxit ; 
Cives e ni m callido Consilio, ut adversariorum in- 
fìrmarent vires , ipsorum Incolamm primores , eos- 
que f qui plus animo , opibusque valebant , in ci- 
vium numeram , suumque proìnde ccctum alliciunt, 
Ha:c inexpsctata defectìo (ocupletiorum , qui Civi- 
ta te donati ad ipsorum cìvinm partes transierant, 
reliquorurn Incolarum animos adeo fregit, exier- 
mifque, nt ex ep tempore litem omiserint, quara 
tanta contentione inchoaverant , atque adeo jngum , 
quod Jam exuere sperabant , iterum ferre, ac pati 
debuerunt, frustra querentea , murmurantesque . 
Annp demum 1784 nòvos illi animo? sumentes, 
nec vanis querelis tempus amplius absumendum 
rati , iterum icto inter omnes federe veterem li- 
tem instaurare coeperunt ; ted iterum in possesso- 
rio victis, uti facile pnevideri poterà* , non alia 
modo Victoria spes superest, quam sì de petito- 
rio, àc jure ipso disceptetur. Quum yero sono 
proxime pneterito plures civìles discordia; Ripa: 
esorta essent, et tam inter ipsos Cives factiones , 
secessionesque , quam iattìc Cives , et Incolas ni»* 
gna dissidia essent , mngnique mòtus fierent sic , 
ut rcs in seditionem , ac mutuai ciedes eruptura 
videretur, factum fuit, ut illuc ego a Principe 



Oigiiized &/ Google 



missus essem ad motus sedandos , diffidentiumque 
animos conciliandos : quod quum feliciter , atque 
ex voto evenisse!, accidit, ut pridie.quam ex ur- 
be discederem, cum in Civium concilio essem , 
dici a nonnullis cospium sit , unam adhuc restare 
rem cceterisrectecompositis, 1 i te m sci licet Daerìx 
inter Cives , atque Incolas recenter raagnis ariimis 
instauratami , qua iterum pax in civìtate turbati 
posset i tura vero omhes Cives ingenti consensu 
me exorant , ut hanc quoque studerem ex Equo , 
et tono dirimere, paratos se esse alentes rem 
omnem in me compromittere , si Incoiai assen- 
tiantur', omni appellatone remota. Restiti ego, 
quantum potui, buie Civium voto; quum alia me 
studia , aliseque occupationes distri ngerent ; sed 
eorum tandem precibus me vinci passus sum, et 
quum ab Incolis quoque pariter compromissum 
esset , arbitrium recepì , atque ila factum fuit, 
ut controversia; , in qua Avus alteri ex partihus 
duodecim ante lustra orator , ac patronus fuerat , 
ejus arbiter ab utraque parte Nepos lecttis esset. 
Impleturus mine igitur munus , quod smeepì , pri- 
mo omnium probe mihi cavendum duxi , ne qua 
insita jam ante menti , aut prreconcepta opinio , 
neve ulìa gratia , aut amor erga Avi memoriam 
me vel hilum e recta via abduceret ; quare dan- 
dam mibi esse operam , ut rem omnem accura- 
lius , ac diìigentius expenderem . Antequam au- 
tem 
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tem aperiam , quod ex animi sententia censeo , 
nonnullas juris regulas ponendas esse pula , qua: 
decisioni ipsi viam sternent , sententiamque , quam 
dieturus sum, satis solide, uti spero, valideque 
communient . 

Municipium omne , et alia qufevis tirila» con- 
stai , ut et antea dictum est , ex mimici pibus , sive 
civibus, et incolis, qui unam universi tatem con- 
stìtuunt (a) . Cives quidem origo , vel allectia 
facit , incolas vero domicilium facit . Is autem. in- 
cola dkitur, ibique domicilium habere censetur, 
ùbilarem, rerumque, ac fortunarum suarum sum- 
mim constituit (b) . Neque tantum ii , qui in 
oppido morantnr, incoia; sunt , sed etiam qui in 
alicujus oppidi finibus ita agrum habcnt, ut in 
eum se quasi in aliquam sedem recipiant (c) . Ho- 
diernis Europa; moribus , et noslris incola quidem 
instar civis est , plenus autem , et verus civis non 
est ; nam cives proprie sunt , bocque nomine nun- 
cupantur ii tantum , qui civilis ccetus membra 
sunt, ac jurium, et beneficiorum civilium parti- 
cipes fiunt (d). Incoia; autem genus sunt civium 
cujusdam diversi , et infeiioris ordinis ; nam mem- 
bra quidem sunt civitatis , in qua degunt , sed non 
om- 

(a) Za/in. polii- Mtinicip, Lih 3. Gap. ÌO. V. i. 

(Ì) L. 7. Cod, de incolli . 

(e) £. 3J9. «. 2. D. de verb. tigni/. 

{àj Mtvins pari. 2. decis. 49. & ». Zahnim loc. cit. M 16. 
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omnia jura , emolumentaque , quibus cives gau- 
dent , consequuntur (a) . Quare iis tantum juribus 
dvilibus fruuntur incoia, quibus eerta preroga- 
tiva non adharet, minime vero iis, qua; civi pro- 
prie dicto peculiarìter concessa sunt; quo refe- 
rnntnr honores , magistrata gerendi facultas , jus 
suffragi! ierendi in civitatis concilio j ab his enim 
excluduntur incolse: in.cceterìs vero inter cives, 
et incolas , qualenus hi .-eque ac fili membra sunt 
civitatis, discrimen non esse, testantur jurecon- 
sulti omnes (b) ita quidem, Ut si e. g. immuni- 
las a vectigalibus civitati concessa sii, ea non ad 
incolas mìnus , cuam ad cives pertineat (c) . 

Cceterum incolas in civitate , aut. municipio , 
in quo degunt, omnia civilia numera, aut onera 
Kque ac cives ipsos subire debere, diserte injure 
scriptum est (d) . Munerum autem civilium alia 
sunt personalia , alia patiimoniorcm , alta mixta . 
Personale munus est, quod corporis labore, aut 
cura sollicitudine animi , et vigilantia exercetur , 
patrimoni* vero , in quo sumptus maxime postu- 
lata (e). Sciendum. est j inquit Ulpianus, qui- 
dam esse munera aut personalia-j aut patrinuf 
nìo- 

(e) VatteUut de iure gtntium Uh, 1. Cap. XIX. f. 2i3. 

(b) Schiller. Dùsert. de jur. peivgrin. {. 3 7. Zahn. ■ loc. clt. 

n. 57. et seiji- 

(c) Gaill. Lib. I. oh. 35. n. 6. 

(d) L. 29 D. ad Miinicipnl. et de Incolli. 

(e) L. 1. D. de maneribut , et haaoribut . 
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niorum, ìuiem quosdam esse honorcs .... Sei 
enim hcec miniera, quce pat rimonti* I nd iam tur , 
duplicia sunti natii quat&im possessorìbus injun- 
guntur, siVe municipes sint , sive nomine, -qwe- 
dam non nisi municipibus , et incoi» (a) . Nimì- 
rum personalia muoera quidam bonores appellar- 
tur, uti administratio rei public» cum alicjuo di- 
gnitads gradu, qusedam sordida dicuntur, quia 
solo corporis ministerio conficiuntur, et vilioribus 
conferuntur persotiis , quidam denique media sunt , 
qua; neque sordida sunt , neque dignìtatem habent. 
Patrimonioram autem munera aut sunt mere rea- 
lia, quEe principali ter rebus imponuntur, eorum- 
que quantitas certa , et generali lege statata est , 
et singulis annjs recurrant , certamque prsestatio- 
nem babent ; quamobrem munera ordinaria dicun- 
tur. Munera autem partìm personalia parrim rea- 
lia, et qua; ideo mùsta Tocantur, ea sunt, qua: 
principaliter personis indicunlur propter res , qua* 
possident, eaque certam, lequalemqùe prasstatio- 
nem non babetit , sed incertam ; quum ob evenien- 
tes tantum necessitates indici , adeoque prò ne- 
cessitatum modo augeri , minuique soleant : nax-. 
que munera extra ordì nari a dicuntur, atque a Do- 
ctoribus colletta: appellantur. 

In civitate Ripa; Incolse tributum illud ,. quod 
' Plin- 



to) L. 6. f. 3. ttq. D. dt nmnerf et koaor. 
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Principi penditur , prò qnantitate , atque ffistima- 
tìone praidiorum , qu» quisque habet , aque ac 
ipsi Cives ammaliai exsolvunt , .et omnia praeterea 
munera pnblica , prò refectione viarum , pontium , 
aliaque.iis similia subire solent, omnesqne pari- 
ter sumptus extraordinarios ferunt , quos tempora 
necessarios fecerint , uti in postrema hosphatioiie 
militum evenit . Sed prarter h*C omnia Ineolia 
Ripa? ilhid singulariter onus injungitur, ut quat 
annis, quemadmodum ante diximus, duo cum di- 
midio in singula millia eorum prasdiorum , qua! 
possident, Municipibus pendere cogantur : quod 
tributum in municìpii rerarium infertur , et inter 
cceteros municipales redditus numeratur. Hoc au- 
tem illud est tributum , de quo gravissime que- 
runtur Incoiai, ac semper retroactis .seecuIìs questi 
sunt , toc illud est, quod sine exemplo esse, 
quod omnino iniquum, jurique ornili adversum es- 
se clamant . 

Mihi profecto , quo magis rem hanc ad asmi 
bonique regulas revoco , eo semper videtur aper- 
tius , hoc tributi genus magna esse cum injusti- 
tia , & injuria conjuflctum ; quod vel ex hoc uno 
dilemmate intelligi potest . Vel enim pecunia , 
qua ex eo- tributo colligitur , ad sumptus munì- 
cipiì necessaria est, vel non est. Si necessaria 
non .est } nemo unus erit , qui non dicat , inju- 
stissimum esse tributum; nam bona cujusque, 
aut 
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aut proprìefates sancfse , et inviolabìtes esse de- 
bent, ncmoque, rive in magna, sive in parva sit 
ci vi tate , quicquam ei pendere 3 aut prestare te- 
netur , nisi quod publica utilitas , aut necessitai 
postulet. Ipsi summi Imperantes tantum ex pri- 
vatorum. bonis decerpere possunt , quantum rei 
publicas opus sit , ut scilicet et prò status sui 
prerogativa se alere , et rempublìcam interim , 
et exterius tueri , et defendere possint . Quamob- 
rem si id pendere cogantur 'homines , quod rei 
publkie opus non sit , aitt plus pendere quam 
opus sii, iniquum id esse non modo docent om- 
nes juris publici Scriptores , atque eo pacto hu- 
manas aocietatis jura violari , verum id quoque 
cuncti, qui sana ratiooe prediti sunt , homines 
sentiunt . 

Quod si autem Cives Ripenses eam pecuniam f 
quam ex Incolarum tributo annuatim colligunt^ 
ad sumptus civitatis esse necessariam dìcant , tum 
vero nihil est juititise , ac rationi magis conseo- 
taneum, quam quod id munus omnibus ex siquo 
civibus pariter et incolis injungatur , nullo inter 
cives, incolasque discrimine. Imo Cives costeros 
omnes pneire debent exemploj nani) utt sapien- 
ter Laninus Consul in Senatu Romano dìsserebatt 
Magistrata Senatui , et Senatus popitlo sicuthtr 
nore pricstat, ita ad omnia, qua: duro,, ati/ui 
aspcra esseni , suòeunda ducem dehere esse: ìta- 
li que 
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qui nobhmet Ipsis prlmum Imperemus (a) . Nihil 
vero esse potest iniquius, quam qunm ea nume- 
ra , aut ii sumptus civium seque atque incolarum 
commodum, utilitatemquc respidant , eos solis 
incolis imperari, civibus autem , aut municipi bus 
non imperari , hosque commodis quidem , atque 
utilitatibus fruì , sumptus autem aut onera non 
ferre. 

Frustra vero objiciunt Cives, nonnulla esse 
mollerà, qua: soli ipsi subeunt , Incolse non su- 
beunt; nani id onod objiciunt, piane refellitur, 
dum Incoia; paratos se profitentur esse ad omnia 
prorsus onera , ac mimerà obeunda , qua; Cives 
obeunt , si qua; sint ., qu:e ab iis solis obeantur , 
sive personalia ea sint , et sordida, sive suniptum 
alìquem postulerà , bonore3 solis Cìvibus relin- 
quectes, 3 quibus se excludi patienter fcrent . 
Qiiod qmim ita sit, nulla mehercule causa esse 
potest , quamobrem eo tributo , quod Baerìam vo- 
cant , Incoia; soli graventur, Cives autem ab eo 
sint immuties . 

Notum est , apud Romanos jam a Servio 
Tullio Rege censum sapienter institutum fnisse, 
in quem pa tri mo ninni cujusque rite Eestimatum 
referebatur , ut sumptus belli , pacisque quisque 
prò viribus patrimoni! sui exsolveret. Censendo- 
rum 



(o) Livius Hittor. Lib. XXVI. 
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rum honorum formaci , mra serrali ubique debet , 
late tradii Ulpianus (a): in censuales autem ta- 
bula» omtics personas prò omnibus rebus referri 
oportet ita, ut omnes prò suis quìsque facultath- 
bus ad publica mimerà coarctentur , ed. a jnm- 
mis sorcina ad injimos usque decurrat, ut ajunt 
Imperatores Arcadius , et Honorius (b) j nam et 
reipublicte interest, ne ditiores opprimant paupe- 
res, et natura iniquum est, a!ium prte alio gra- 
vali , aut munera publica non axpaliter distribuì (t): 
hocque est , quod omnes mora lai gentes , populi- 
que faciunt; omnes enim censuales tabulas me 
fieri jubent , in quibus omnium indistinte civium , 
et incolarum bona censentur. Nulla autem forte 
fuit gens uspiam tam fera , atque immansueta , 
qua; sola incolarum bona in censum referri tus- 
serit ; id enim non nisi Ripie factum vide rana , 
ubi Cives librum quemdam censualem. habent , 
in quem sola incolarum prsìdia relata sunt , atque 
ab eis tributum duorntn cum dimidio in ungula 
millia honorum , quaj possident , annuatim exigi- 
tur. Quid vero hac re durius, et acerbius esse 
potest? Quid magi s contra jus, fasque omue? 
Ut merito hic acclamare possia: 

Succi 

(a) L. 4. I>. de cennbiti . 

{b) L. i. Cod. de mincr. vel prillai. 

(e) L. idi. Cod. de amori, ettribul.l. 10. Cod. defimd. patria. 
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Quoti genus lioc liaminum est ? Ouarve lume 
tam barbara morem 

rermittìt patria ? 

Adversus hsc , t;:;^ dixùrju* , Ripa; Cives ad 
•iniqua s'ja privilegia pruvocant , ad sententìas , 
ac ics jndicatas , ed velmtiswmnm morrm , ac 
consuctudinem , ad lur-rjis'imatrì denique , atque 
immemordbilcm prxt'iipllorpm , ijnae sola tìtu- 
lum sibi omnium optimum pncbcai , adcoque jus 
smuri vetuslissimis , iisque firrr.issimis prrcsidiis 
snffullum putant . Sed ncque Principimi pririle- 
£Ìis , ncque re bus judicatis , ncque consuetudine, 
reque praiscriptionc quantumvis longissima id jus 
difendi posse, quitti! non jus ìd sit, sed juris 
alieni violalio, facili negotio nster.ditur. Primo 
quod attinti ad privilegia, jam satis antea vidi- 
mus, ne unum quidem eurum esse, quod jus 
Ripse Civibtis tribuat solos Incotas eo onere gra- 
vondi, ipsos atitem Cives immunes esse jubeat ; 
co reta enim du solis extraneis, qui in ejus agro 
prnsdia possident , loquuntur, non deincolis; tum 
etti de incolis loquerentur, non ab iis solis Ciri- 
lla muncra obeunda esse statuunt , sed ab omni- 
bus praidiomm possessori bus attuali ter, et wqun 
jure cum civibns. Sententi^, ac res judicala:, 
qua: in medium proferunlur, nihil pariter Civium 
catisam adluvant, tum quod non contra Incolas 
general im, eornmqne ccel.um, sed contra unum 
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tantum', alteruinve eorum , adeoque contri singu- 
lares solimi personas dieta; fuerint, quas proinde 
aliis Incolis neque prodesse , neque nocere valent , 
tum quod cuncta: in possessorio tantum judicio 
latse fuerint, jusque omne in petitorio intactum 
reliquerint, ut eundo per singulas palarli net. 
Paté tigi tur vel ex hoc solo capite, ejusmodi senten- 
tias nini! habere momenti ad rem , de qua mine 
agimu»; nam non de possessione nutic disceptant 
Incoia; , neque Ci riunì possessionem ii inficiantur , 
aut in quiestionem vocant, sed de jure ipso in 
petitorio litem agunt, de eoque cognoscendum 
modo , judicandumque est . PJeque vero novum , 
aut infrequens est, eos , qui in possessorio judi- 
cio victores fuerint , in petitorio postea judicio 
vìnci, cum de possessioni! justìtia, ac de jure 
ipso , quod in controversiam venit , plenius cogno- 
scitur, in eoque nullo jure su Sultani esse posses- 
sionem ostenditur. 

Privilegiorum itaque , rerumque judicatarum 
presidio Cives dejecti quum sint , videndum nunc 
est , quam vim habeat aliud munimentum , in quo 
spèm ponunt , vetustissima nempe consuetudo , 
ac mos , ad quera 'provocant . Non me quidem 
latet , magnani vim consuetudini* esse, et cum 
de trìbutis, ac pensitationifaus agitur, spectandum 
interdtim esse loci morem , et consuetudinem (a) ; 
to- 
ta) X. i. }. 2. de munir, et honorìtut l 



tolerabilia enim sani , qurc vetus consuetudo com- 
proba t (a): verum id utique intelligcndum est , 
si nihil iniquum habeat consuetudo , nihilqoe , quod 
cuin rationc, aut juslitia pugeet; nam ut a Con- 
suntivo rescriplum est (b) Conmetudinis , ttsus- 
iiue tonatevi c/uitie"i non vili* auctoritas est , 
veruni non usque adeo sui valitura momento 3 ut 
aut rationem vincat , atttleffm. Non minus enim 
in consuetudine quam in legibus principem le- 
ttini tenere debet justitìa: yuarcid, yuodnonra- 
tione introductttm , sed errore prìmum , deinde 
consuetudine obtentum est, in aids similibus ob- 
tinere non debere ab Ulpiano responsum est Ce), 
neque se.vvandum id, sed onmino tollendum, ab- 
rogandamque esse monent Juris consulti omnes (d) ; 
consuetudo enim, uti diximus , esse debet ratio- 
ni consentanea ; tnafe miteni adinventa, malasque 
consuetudine* neque ex longo tempore, neque ex 
longo usu confirmari, alia insuper lege a Justi- 
niano stalutum est (e) . 

Sed nec illud silentio prcetereundum est , ma- 
le in hac causa consuetudinis prasidio uti Cives; 
quum juxta J u reco n sul toni m. piacila non consue- 

ùSftÓtìr .-■ ftl " 
(a) L. i3. in fin. T>. rfu pallidi, 
(h) L. 3. Coti, qut sii lunga conmetudo . 
M L. 39. T). de legibus . 

(d) GailL iti. a. ohi. Sii n. u. et seqq. Voet ad Tand. Uh. 

1. til, 3. n. 17. et sena. 

(e) Novell. 134. Cap. 1. 
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ludo, sed prsescriptio hic tantum locutn habére 
posset . Differt autem consuetudo a praiscriptio- 
re, quod consuetudo tamquam legis species ad 
jura singularìum personarurci , aut ctttuum perti- 
nere nequeat; sed ubi res sit de jute unius ad- 
versus alterum, etsi de uni versi tatibus , aliisve 
hominum ccetibus agatur, non consuetudo allegati 
potest , sed pr:escriptio j quoniam uni ver sita s per- 
sonam quamdam moralem constituit , sive cum 
alia universitate , sive cum singulari persona li- 
tem habeat (a) . Et revera prascriptione potissi- 
mnm innituntur Cives Ripenses, in eaque spem. 
videi] tur collocare omnem .- Verum si unquam 
pnescriptio jure appellata est, uti appellali solet, 
improbum, et iniquum praesidium, vel certe in 
bac causa , vel nunquam alias eo nomine jure vo- 
cari poterit . Explorat issimi juris est , prascri- 
ptionem quantumvis ìmmemorabilem , et quanti vis 
lemporis auctoritate munitam, si de yitioso pos- 
sessionis initio , aut de infecto Utulo constet , nul- 
las habere vires , nuliumque ex ea jus tribui , ut 
in consultatane prò Incolla Juculenter, copiose- 
que ostensum est ; injustus enim , aut infectus ti- 
tulus malam prsescribentis fidem ostendit, quaj 
omnem impedii pnescriplionem . In nostra au- 
tem specie Cives Ripenses possessionem eligendi 
tri- 



{«) Card, de Luca de Jiidlciii diic ai. n. 6. 
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tributi, de quo agifllus, ex vilioso inchoasse, e( 
injusto litulo manifestarli est; tjuiim non alio un- 
quam titolo innixi fuerint quam privilegiis , qua: 
sibi Piincipes dedisse ajebant. Quum autem pri- 
vilegia, quibus inuixi hoc sibi jus arrogarunt , 
possnssionemque ceperunt , jus istutl iis minime 
tribuant, et ne verbum quidem ejus rei ullum 
habeant, uri singula privilegia excutiendo salis 
jam supra ostendimus , nihil est magis apertnm , 
qiiam ex vitioso , et injusto titulo eos possessio- 
nem cepisse, ex titulo nempe fiilso , et commen- 
tilio, mirtimeque vero. 

Sed demus mine liberaliter, largiamurque , 
licere Civibus alios quoque tilulos , quos sibi ma- 
gis faventes exisliraent , allegare, eosque ob im- 
memorabilem , quam habent , possessionem presu- 
mi quoque oportere . Allegent igitur titulum quem- 
cnmque malint, et quem optimum esse putent , 
adeoque alia quoque Principimi privilegia diversa 
ab iis, quK in medium aliata sunt, quseque iis 
liberaliora , amplioraque sinl . Profecto jus omne 
cujnscnmque sit generis, quod liomines babeant 
in a!ios bomines in eadem civili societate viven- 
tes , non alia re , ant fundamenlo inniti potest , 
quam Jege alìqua , qufe a summa potestatc condi- 
ta sit. Et revera il, qui prò Civibns scribunt , 
hoc ipso titulo, a summa scilicet potestate ajunt 
jus, de quo dicimus, iisdem datnm exislimari 
opor- 



cportere, hoc aulem Inter regalia minora recen- 
sori debere, neque no virai essejcivitales, aut un i- 
versitates, quin etiam privatos regalia minora pos- 
■ se acqviirere , et possedere ex facilitate , aut pri- 
vilegio Principi*, sive quod expressim concessum 
esse constet, sive quod ex immemorabili tempo- 
re prsesumi debeat; qua; enim regalia expressim 
concedi possimi , ea quoque posse pncscribi . Ve- 
runi illud modo quàirendum est , an ejusmodi pc- 
testas, aut privìlegiiim recte a Principe tribui 
potuerit nec ne; ipsi enim Civium patroni probe 
agnoscunt, ea tantum esse prtescriptibilia , qua; 
expressim concedi valent , qua; vero expressim con- 
cedi nequeunt, ea neque p rase ript ione adquiri 
posse. 

Ponamus igitur , aliquem olim fuisse , aut 
nuoc esse Principem, qui, cum Ripa; Incoia; om- 
nia tributa , omnisque generis vectigalia ipsi Princi- 
pi exsolvant , qnse ei alii omnes homines , qui ejus 
subsunt imperio, pendimi, hoc insuper illis onua 
imposuerit, ut annuatim duo cum dimidio in sin- 
gula millia prrediorum , qua; possident, sibi sol- 
vere debeant : id autem tributum nullis aliis , ne- 
que civitatibus, neque hominibus imperatimi sit, 
sed solìs Ripa; Incolis quamquam nihilo plus quam 
alii locupletibus , nulliusque sibi neque sceìeris r 
neque culpa; consciìs, ob quam forte puniri debe- 
rent . Ecquis dubitet dicere , Principem , qui hiec 
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faceret , inique , et improbe facere , eumque om- 
nia divina, et h umana iura perverfere, rrihilque 
posse iniquius esse, quaui cum rei publicje mode- 
ratores non uni tantum partì , sed loti corpoii 
consulere , omnesque , qui ejusdem corporis mem- 
bra sunt , requaliter tueri, atque diligere debeant , 
esse aliquem , qui imam parlem lacerandam sibi 
sumat annuo quodam tributo , quod ei soli, ne- 
rainique alii imperetur? Sed si Princeps hoc ipse 
facere nequit, idque nefas habendum esse omnes 
intelligunt , nihil est magis perspictumi , quam 
neque aliis id facicndi potestatem cum posse tra- 
dere ; nemo enim jus, quod ipse non habeat, 
aliis tribuere, a ut in alios transferre potest . Ex 
quo consequens est , etiamsi Bipenses Cives liane 
sibi facultatem nominatim datam fuìsse ostende- 
rent , prtvilegiumque jpsum in medium proferrent , 
hoc nullius omnino esse momenti, sed prorsus ir- 
ritimi , omnique vi destitutum habendum esse , 
ncque inter regalia illud mnjora, aut minora re- 
censori posse, uti putant scribentes prò Civibus ; 
quum non regale ìd jus, sed juris alieni viola- 
tio, sed vis tantum, et injuria esset. 

Et profecto si hujusmodi privilegium Princeps 
aliquis revera concessisset , ut Ripa Cives trìhu- 
tum , de quo agimus , ab Incolis annuatim exige- 
rent, quod in municipii rerarium inferatur, ipsis 
Civibus ab eo prorsus immunibus , quod quidem 
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tributi genus in nullo alio Tridentinse regionis 
municipio , nullo oppido , nullaque alia ci vi tatù 
exigatur , sed soli Ripa: Incoia; hoc insolito , et 
nuspiam audito graventur onere , quis non excla- 
met , eo jura omnia divina , et rinmana perverti , 
et ipsius civili* consociationis , ac civitatum fon- 
damenta convelli? Hujusmodi privilegia non mo- 
do Jureconsulti omnes, sed cunei» quoque leges 
uno ore improfaant , ac damnnnt ; illibatam nam- 
que dominorum in rea su a 3 potestatem esse, nec 
cuipiam mortalium jus suum a Prìncipe detraili 
oportere , aut in cujusquam injuriam beneficia de- 
bere concedi , et ai concessa aint , nullo jura va- 
lere , ipsa Principum reacripta dacent (a) . 

Ex his, quse hactemis disseruimus, quienarrt 
in hac disceptatìone ex jurìe civilis regulis feren- 
da sententia ait , facile unusquisque intelligit , sa- 
tisque id perspicuum , apertumque esse reor . Sed 
longe planior , expeditiorque est via , si contro- 
versi» decisjonam ex juris naturalis, ac gè» tinnì 
principiis petere lubeat , eoque erit deciaio tutior , 
quod juriaprudentis nostra; non alius fons , alia- 
que scaturigo sit , quarti jus illud primaivum , quod 
ncque hominum ìngeniis exeogitatum ,-nec scitum 
est aliquod populorum , sed jeternum quoddam , 
quod 

(o) f. uli. Inslìt. dt his , qui sui vtl alieni jV. L. q. Cod. de 
enumeip. L. 7. Cod. de precibut Imperatori offtreudis. 
Voet àd Pand. L. 1. til. q. n. 6. 
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quei a supremo omnium legislatore Dea omnium 
mentitali insilimi est. Quamobrem recte praxci- 
piunt, qui docent, ad sempiternam illam legem 
tamquam ad llmpidissirnum fontem j non ad solos 
legum civilium rivnlos respici e ndum esse. Que- 
madmodum autem Cicero non ex duodecim Ta- 
bulis, neque ex Senalnsconsultis , ncque ex l'raj- 
lonim edictis, sed ex intima philosophia juris di- 
sciplinani hauriendam putat, ita Iiceat et mini 
liane litem non modo ex jure civili, et juriscon- 
sultorum placitis, verum ex natura; quoque, ac 
gentili m jure, atque ex inlima philosophia diri- 
mere. Ha:c autem sunt, qua: ad rem nostrani 
attinent, juris natura; dogmata, atque ejusdem 
philosophia; pra;cepta, fi mi a ea quidem , atque 
stabilia, goffi nulla hominnm lege , nullo neque 
imperio , neque polestate abrogari , aut tolli pos- 

I. Cujusvis societatis civilis , aut politica; sco- 
pimi, finenique non alium esse , quam^ut jura ho- 
minum ingenita ac primaiva, aut inde enata sarta 
tecta servenlur. Jura autem hax; sunt, libertas, 
reruraque suarum securitas , et jus injustitiam , 
injuriasque repellendi . 

II. Omrtes quidem ad sumptus, qui ad com- 
mnnem societatem , civitatemque tueudam neces- 
sarii siot, aut uliles, contribuere, el symbolam 
quemque suam confeiTe teneri , sed nec eos , qui 
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societati prfcsunt , qnicquam potere , aut impera- 
re , nec eos , qui subsunt , qnicquam pendere de- 
bere, nisi quod necessitas, aut utilitas public» 
postnlet ; bona enim cujiisque, ac res sancire, et 
inviolabiles esse debent. 

III. Eos sumptus, qui in civili socie late ne- 
cessari! sìnt , sive magna, sive parva lit socictas , 
ab omnibus ajqualiter ferendos esse , tributaque 
omnia , aut pensitatiortes , quas casus , aut tempo- 
ra exegerint , cunclis a;quo , et pari jure imperal i 
debere prò modo virinm , ac patrimonii cujusque , 
imeq ti alitatem autem omnem procul abesse opor- 
tere, et sceleris instar habendam esse. 

IV. Ffccc jura sancta , inviolabilia, imprtescrip- 
tibilia sunt, his nemo mortalium privari potest, 
ea nec adimi cuiquam , ncque amitti ullo tempore 
possunt. Si qui ea sibi sumpserint , alìisve ademe- 
rint , adversus eos eterna esse auctoritas debet. 

Hrec sunt recta; rationis , aut natura; dogma- 
fa, qua; non papyro, neque membranis, e£ ne 
rereis qnidem tabulis exarata, sed omnium nomi- 
nimi animis insculpla sunt. Adversus bsec igitur 
millhrs momenti sunt, qua; Ripenses allegant , 
privilegia, res judicatie, consuetudo , prfescriptio 
eaenim, qua; diximus , hominum jura alterna sunt , 
ab ipso Deo immortali , divinaque ratione profe- 
cta, qua; non humana ulla lege , aut imperio, non 
contrario uni, aut consuetudine, non (emporia 
ul- 
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uìlius cursu amitti , adimive possunt ; est quippe , 
ut prìeclare ait Cicero , vera lex recto, ratio , 

constans , sempiterna, Kulclegi 

neqlie abrogari fot est , neque deroga-ri ex kac 
aliquid Ucet, nec tota abrogavi potest > neque per 
senatim , aut per populum solvi Iute tege possumus. 

Frustra igitur clamant Ripetlses Cives, vetu- 
stissìmam esse , neque unius , sed plurmm sebcu- 
lorum possessionem suam, nefasque esse , se e tam 
antiquo, tamque vetere jure exturbari, frustra, 
inquam ; nàm qua; natura improba snnt , ac veti- 
ta,. sicuri nec lege ulla, neque ullo Principis pri- 
vilegio concedi , ita nec longo usu , nec possessio- 
ne quantumvis antiquissima acquiri , aut prascribi 
possunt, quippe directo adversantia Eterna illi 
legi,.ju# non modo senior est, ut idem ait Ci- 
cero, quota astas populonart, aut civitatum, sei 
aqitalU ìllius eccitimi atque terras tuentìs , ac 
regentis Dei: quo vetustior autem possessio sit , 
eo majorem, fajdioremque injuriam esse, ajent 
omnes , quibus cor sapit j neque enim quod de 
pìsci bu 3 novimua , majores scilicet devorare irti- 
nores j et quod ferie , volucresque faciunt , ut alia; 
aliarum ferarurfl } Volucriumque esca sint , id quo- 
que inter riomines fieri permittendum estj nam 
ut ait Hesiodus (a) 

Sane 



(a) Oper- tt ditr. v. ìttf. et «77. 
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Hane hominìbus legem posuit Saturnini . 
Fìscibus quìdcm, et feris, et avibus valucribus 
Se mutuo ut devorent , auandaquidem justit'ia 
carent , 

Hominìbus autem dedit justitiam, qua multo 
optima est . 

Quoà si justitiam hominea adversus alios omnes 
colere debent; homines enim hominum causa ge- 
nerati sunt, ut ipsi inter se aliis alii prodesse 
possint; est enim omnium hominum quredam inter 
le naturalis cOgrjatio , atque conjunctio , nefasque 
est quidquam aliis adimere , etiamsi estranei sint, 
et nulla nobis civili societate conjuncti , quanto 
iniquias erit , id pati eos , quos inter et nos in- 
terior qnffidam est societas , qui eadem nobiscum 
ìn civitate degunt , in qua tot sunt civibuS , et 
incolis interse communio , /orum nempe , nt ejus- 
dem Tullii verbis utar £a) fona, porticus , Vice, 
legeSf fura, judicia, consuetudine! prxterea , et 
fo.miliarita.tes , multieijut cum multis res , raiio- 
nesque contraeree? 

Base igitur quum ita sint , quumque jam sa- 
tìs rem omnem me expendiiie putem , nihil reli- 
quum est, quam ut ex judidali formula, ac ritu 
sententiam dicam , oIHciumque ìmpleam , quod su- 
scepi. Itaque decerno, ac pronuncio, tributum 
' Cac- 



to) Ve Ogù. Ub. 
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Daeriam dictnm , quod Incolis Rip£ annuatitn in- 
jungi consuevit , orinino tollendum , abolendum- 
que esse, ecsque in posterum ab illius solulione 
absolvendos , liberandosque esse, uti hac mea sen- 
tcmia eoa absolvo, ac libero. Eosd<*m tamen In- 
coia* Matuo, omnia munera tam p^rscnalia , qua; 
a Civibus cis indkertur , q-.iam realia, et mixia 
icq-.ialiter , et a:quo jure una cum Civibus obire 
teneri , omm-wjue proinde sumptus sive ordina- 
rios sive extraordinarios , quo» rommunis ;:tili- 
!as , aut nece^'.itas jjostulavcrit , prò modo virìum , 
ac patrimoni! cujusque una cum Civibus ipsis 
sequaliter solvere debere . 



I Cittadini di Riva colpiti dalia forza, del- 
le ragioni addotte in questa Sentenza , e convinti 
dell' ingiustizia della lor causa abbandonaro- 
no un diritto , che videro di più non poter so- 
stenere: con che il Ceto degli Abitanti di Riva 
restò in vitti, della detta Sentenza liberato per 
sempre da un carico, che sì ingiustamente por- 
tato aveva per più secati . 



INDICE 
DELLE ORAZIONI, 
4I0 si contengono nel secondo Fallirne . 



ORAZIONE VII. 

Per gli Eredi ab intestato del Dottor Pari- 
de Lorenzo Mariani , nella quale dimostrasi, che 
H testamento, ch'egli fece innanzi al Notajo ,fu 
un testamento di puro nome, e di sola apparen- 
za, e che il vero testamento doveva contenersi 
solo nella cedola , che il testatore aveva in a- 
nimo di scrivere, e che scrisse pure dappoi; ma. 
che questa cedola lungi dal contenere l' ultima 
volontà del defunto compiuta, e perfetta, non e- 
ra che un abbozzo di scrittura solo incomincia- 
la , ma non continuata, nè condotta a fine , e 
che perciò il testamento cade interamente , e va a 
terra per V imperfezione della volontà , e la so- 
la successione ab intestato dee aver luogo . 
ORAZIONE Vili. 

Per la Vedova Rossi, in cui si confutano 
le scritture legali di quattro Giureconsulti, i qua- 
li pretendevano , essere stato dal testatore istitui- 
to un fidecommisso perpetuo , e progressivo tra 
tut- 



tutti i suoi discendenti in infinita , e si dimostra, 
die il testatine non ha ordinata che una sem- 
plice reciproca sostituzione tra i suoi fine figlj 
nel caso che V un o l' altro di essi muoja sen- 
za fìgij , e non giù un ftdecommisso perpetuo , 
e progressivo , il anale non è che puramente im- 
maginari» , e chimerica. 

ORAZIONE IX. 
Jìeplica per gli Eredi air intestato del Dot- 
tor Paride Lorenzo Mariani, in ad si dimostra 
la solidità degli argomenti, e delle ragioni ad- 
dotte nella prima scrittura acquistare dalla, stes- 
sa Risposta contraria una nuova forza , e la ve- 
rità trionfare , e risplendere d' una luce ancora 
maggiore . 

ORAZIONE X. 
Per gli Eredi ab intestato di Giuseppe Bat- 
tisti , nella quale si fa. vedere, die il testamen- 
to, con cui egli lasciò tutto il suo ricco patri- 
monio ai Poi-eri della Diocesi di Trento, escluse 
tutte le sue sorelle , e tutti i suoi nipoti, è nullo, 
e di niun valore i. perchè Giuseppe Battisti non- 
era solo un uom singolare , come pretendesi , o 
stravagante, ma era caduto nella piU aperta in- 
sania , e demenza. 2. perchè (juand' anche fosse 
stato sempre uomo di sana munte , la folle opi- 



mone, ch'egli s'aveva fitta in capo, che i suoi 
Congiunti macchinassero, e volessero la sua mor- 
ie , basterebbe a rendere nullo il di lui testa- 
mento , come prodotto dallo sdegno, e dall' odio 
ingiusto, di cui egli ardeva contro di essi. 3. 
perchè il di lui testamento fu prodotto dallo spa- 
vento, e dal timor delia morte , di cui giudicava 
follemente minacciati i suoi giorni, e credeva, 
che il testamento fosse V unico meno di porre 
in salvo la sua vita. . 

ORAZIONE XI. 
Scotenna in causa , qua: agitar inter Cives , 
et Incolas Ripa; , nella quale si dimostra , che il 
grave tributo , che gli abitanti della città di Bi- 
va pagar dovevano annualmente alla cassa civi- 
ca , mentre il corpo de' cittadini n andava esen- 
te , era un tributo contrario a tutte le regole del- 
la giustizia, e che ni i privilegi de' Principi, nè 
la prescrizione immemorabile, nè la consuetudi- 
ne, o V autorità dei secoli, su cui fondavansi i 
cittadini, potevano far divenire lecito, o giusto 
un uso opposto alle leggi sacre della natura, che 
sono imprescrittibili, ed eterne, e che da nìuna 
podestà, o autorità umana possono essere can- 
giale , o abrogate . 
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